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PERSONAGGI. 


Marchese Alessandro, vecchio- militare e zio di 
Teodoro, giovane scialacquatore, fratello di 
Sofìa, amante di 
D. FEt.fcB» 

Gregorio, vecchio servo di Teodoro. 

D. Filandro, uomo curioso, marito di 
ft. Beatrice. 

Riccardo, ì 

Ridolfo > 3' 0Van ' V * Z ' 0SI * afflici di Teodoro. 

Claudio, ) 

Cameriere di locanda. 

Giovine di caffè. 

». N 

Servitore di D. Beatrice. 


La Settici è in Roma. 
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LO SCIALACQUATORE 

RAVVEDUTO 


ATTO PRIMO. 

Strada con bottega da caffè a destra, - 
e locanda a sinistra. 

SCENA PRIMA. 

Riccardo , Ridolfo e Teodoro ad un tavolino 
con bicchieri e bottiglie, marchese Alessan- 
dro all'altro tavolino che beve il- caffè, Gio- 
vine di caffè il quale parla col Cameriere 
che sta scopando davanti la porla della 

K 

locanda. 

Rie. ( nell’atto di riempire i bicchieri) Facciamo 
un evviva alla vera amicizia ed all’allegria. 

Rid. Delle quali saremo* sempre seguaci. 

Teo. Sì, fino alla morte. ( toccano coi bicchieri 
e gridano) Evviva. 

Rie. Bravo Teodoro. 

Ale. (È desso: non mi sono ingannalo.) 

Ciò. tal Cam.) Cominciano per tempo a tripu- 
diare. 

Cam. Avranno più denari di noi... ( continua a 
scopare) 
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S LO SCIALACQUATORE RAVVEDUTO 

Tco. Ehi bollega? 

Gio . Comandi. 

Tco. Un’altra bottiglia di rosolio. 

Rie. Che la berremo alla salute della bella Giulietta. 

Teo. Alla di lei salute? portane due, 

Gìo. (parte) ■ 

4le. (Disgraziato! Non sei ancora rovinalo abba- 
stanza?) 

Rid. A proposito: abbiamo bene eseguite presso 
di lei le vostre commissióni. 

Rie. Jeri sera, appunto, prima di venire alla con- 
versazione. 

Tco. Non ne dubito. * 

Cam ■ ( che avrà terminato di scopare ) Andiamo 
a prendere la cesta per la spesa. ( entra in , 

t - locanda ) > . . 

Rid. È impossibile il potervi descrivere il tra- 
sporlo con cui ha ricevuto quei regali! 

Rie. Non pel valore, ma per l’amore che ella vi 
porta. 

do. ( ritorna colle bottìglie ) 

Teo., E potrei lusingarmene? 

Ric^ Altro! Se poi l’udiste, quasi fuori di sè escla- . 
mare e colla famiglia e cogli amici: quest’oro- 
logio me lo ha donato il mio Teodoro: que- 
sta spilla, questo brillante il mio caro amico. 

• Ah! felice voi, che avete ssputo incontrare nel 
genio... 

Rid. Incontrare nel genio? innamorare, fare im*- 
pazzire... 
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ATTO PRIMO 9 

Hic~ Sì, una giovinetta, la più sostenuta che ri- 
fiutava qualùnque parlilo... ‘(purché non avesse 
oro da gettare.) 

Teo. Voi mi colmale di consolazione! 

Did. (E noi di danaro.) Beviamo, (versa nei bis - 
chi e ri )- 

Ale. (Povero Teodoro, quali amiti li circondano!) 
(< estrae dalla saccoccia a'cune carte e legee) 

SCENA 11. 

Don Filandro e detti. 

Fìl. {viene dalla sinistra guardando V orologio) 

Die. Erro il nostro don Filandro. 

hid. Prepariamoci ad un’alluvione d’interrogazioni. 

FU. (Ho l'atto pur lardi questa maltina! Non mi 
sono mai più svegliato.) < guarda cote occhia *■ 
letto verso il caffè) (Oh! quanta gente a! caffè, 
chi sa quanti avvenimenti interessanti saranno 
accaduti senza che io ne sia informato!... be- 
stia, o poi bestia!) • 

SCENA HI. 

Cameriere dalla locanda con cesta , e detti. 

I » * 

/'//.Balzala quella giovine forestiera? (al Came- 
riere) 

Cam. Btn trovalo, illustrissimo. 



*0 LO SCIALACQUATORE RAVVEDUTO 
Fil. Grazie! Dimmi, già sai che io sono un uomo 
di mondo: tiene conversazione? riceve visite? 
Cam- Se la posso servire in qualche cosa, vaio 
alla spesa, ed or ora ritorno. 

Fil- Non m’intendi, sei sordo? 

Cam. Illustrissimo sì: quando mi si chiede ra- 
gione dei fatti altrui sono sempre sordo. < parte 
a sinistra) 

FU. (lo segue guardandogli dietro coll’occhio . - 
letto) 

[tic. Bid . e Teo. ( ridono ) 

FU. Eh! già da gente di tal falla non si può spe- 
rare nulla di buono. Inlanto andremo a pren- 
dere il caffè. Ehi, giovine? 
dio. Signore? 

FU. Il mio solito. 

Ciò- All’istante. (s’avvia) 

FU. ( guardando coll’ occhm letto quelli che 
sono ai tavolini) Dite: (al Giovine che si 
ferma) (Quegli è Ridolfo, |* altro Riccardo, e 
- l’altro... Oh, per bacco! è Teodoro.) Quegli al 
tavolino a destra chi è? 

Gio. Non lo so di certo; sembrami forestiere. 
FU. Di qual paese mai? 

Gio. Non lo sapràL®* 

FU. Che carte sono quelle che sta esaminando? 
Gio. Io non fo l’esploralore. 

FU. Bene, bene, portami il caffè sul di lui tavolino. 
Gio. (Che importuno!) ( entra in bottega ) 

zite. (Non si vede ancora questo don Felice.) 
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ATTO PRIMO 41 

Pii. ( s'accosta salutando ) Signori miei! 

Bìd. Schiavo di don Filandro. 

Rie- Vezzosissimo don Filandro. . . 

Teo . La mia servitù, don Filandro. 

Fi 7. Troppo compiti! Avranno bevuto il caffè? 

Jìid. Or ora. 

FU. Niente di nuovo? 

Rie. Niente. 

Teo. Favorite. (gli offre il bicchiere) 

Pit. Molto gentile! * ( vuol prenderlo) 

Rie • ( toglie il bicchiere dalle mani di Teo- 
doro) No, no; potrebbe nuocergli. 

FU. Sempre scherzoso questo caro Riccardo! 

C piuttosto amareggiato) 

Rid. Vi siete divertilo jeri sera? 

Pii. La conversazione era fioritissima, ma il dia- 

• i 

volo ha voluto che m'addormentassi nel più 

• hello. Mi svegliai a notte avanzala, e mi ri- 
trovai al hujo. Tutti erano parliti e la mia si- 
gnora consorte si era degnata di lasciarmi là 
solo come un passero, a rischio diffrangermi 
la lesta, una gambale che so io... Ma vedo 
bene che qualunque cosa mi rompa, a lei poco 
importa. 

Ale. (Ho veduto quanto basta.) 

Fd. (va a sedersi al tavolino di Alessandro ) 
Gran bella mattina! 

Ale. ( lo guarda e continua a leggere le sue 
carte ) 

Pii. (.cqrca di vedere ciò ch'ei legge) Che bel 
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piacere starsene qui seduti, leggere le novifà 
che corrono, o rivedere ì propri affari. 

Ale. (Che impertinente!) { ripone le carte) 
HI. (Verrà da lungi, che non intende il lin- 
guaggio.) 

Ale. (In due parole me ne libero.) 

Itid. Odano agli alni ) (Quel foresliero è gif 
stanco-) 

HI. Se è lecito, uffizialc francese, germano, prus- 
siano, irlandese? * 

Ale. Francese. > ' , : . 

HI. Oh, bravo! me lo era figurato. 

Ale. Ma non avete immaginato il più interes- 
sante. , 

HI. Per bacco! Io no. . _* v 

Ale. Male! ... 

pii, E che cosa doveva immaginarmi? 

Ale. Che mi avete annojato . : ■ * - 

FU. Benissimo. Oh benedetti i francesi! sempre 
allegri t- spiritosi. . . 

Ale . (Che bei pazzo!) 

Rie. ( agli altri) Gli sta bene! 

FU. Resterete molto tempo in Roma? 

Ale. Fino'alla mia partenza. * 

FU- A meraviglia! ISon si può rispondere con mag- 
gior energia. 

Ale. (Ma questo è un originale di nuova specie!) 
Tto. {agli <7// ri). pori Filandro ha un petto di 
bronzo. 


- 
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fìl. Se vi fermerete qui in Roma, vi condurrà a 
vedere... 

Ale. ( alzandosi ) (Andrò in traccia di don Felice 
per liberarmi da costui ) (getta alcune monete 
sul cabaret) 

FU. No, no, fermatevi, pari irò io; non voglio di- 
sturbarvi. Amo troppo i militari, vedo che avete - 
. d«^li affari... ci rivedremo un’altra volta, (va 
all'altro tavolino colla sedia) 

SCENA IV.' 

Giovine col caffè , e detti. 

Gio. Ove deggio porlo? ( a don Filandro) 

FU. Qui. 

Ale. (al Giovine additandogli il cabaret ; Pren- 
dete. ‘ 

Gio . (lo prende e parte) . t 

Ale. (guardando 7’eorforo)(lnfelice!quanlo prima 
spero toglierti dalie mani di questi scellerati.) 

(inchina tutti, e parte) 
Rid. (Adesso non ci liberiamo più da questo sec- 
catore.) H (a don Riccardo) 

Rie. (Or ora vedrete ch’egli partirà.) Dunque la 
scorsa notte donna Beatrice vi ha lascialo al . 
bujo? (toglie un dolce cìve don Filandro 
avrà messo, nel caffè) 

Fil. AhL. (guardandolo con dispetto) Capisco 
fevue ette quello, sara. stato, un vostro spiritoso 
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il LO SCIALACQUATORE RAVVEDUTO 
suggerimento, (mette un altro dolce nella 
tazza) 

Teo. (glielo toglie) Riccardo non è capace. 

FU. MA come va questa faccenda? (guardandolo 

come sopra ) 

Rid. Saranno buoni questi dolci . (.gli logli il terza, 
dolce dal cabaret ) 

FU. Oli! questo poi... (vuol riprendere il dolce 
a Ridolfo, e gli cade la tazza, la quale si 
rompe ) 

Rie. Buonissimi. 

Teo. Eccellenti! 

Rid. Bravo, don Filandro! 

FU. Bravo un corno! M’avele fatto rompere la 
tazza. ( s'alza ) 

Rie. Segno d’allegria. 

Teo. Ewiva l’allegria! 

Tutti (eccettuato don Pilandro)E*v\'/a\(s'alzano') 

FU . Evviva il diavolo! ma voi pagherete la tazza. 

SCENA V. 

Giovine di caffè e detti. 

Gio. Chi l’ha rolla la paghi!(rad£o£//e i frantumi) 

Fil . lo non la pago certamente. 

• Rid. Voi non siete capace d’una viltà. , 

Teo. È impossibile. 

HI. ( piano al. Giovine) Siamo alla fine del mese, 
la pagherà mia moglie. 

Gio. La sua signora moglie non si è impegnata 
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che pel semplice caffè, e Ire paste ogni mat- 
tina, e in conseguenza... 

Fil. E in conseguenza, le paste me le hanno mangia- 
le, la tazza si è rolla per cagione di quell’animale, 
{additando Ridolfo) e dovrò pagar io? 

Rid. Certamente; se non volete che vi faccia rom- 
pere qualche cosa d’altro. 

FU. Non me ne farei gran caso. { leva di sac- 
coccia un cartoccio , svolge da quello mol- 
tissime carte , in fine ritrova una piccola 
moneta d’argento) 

Teo. Povero don Filandro! 

Rie. e Rid. ( ridono ) 

Fil. Non c*è tanto da ridere, {indi al Giovine ) 
E quanto- costa? 

Gio. Dieci soldi. 

Fil. ( guarda bruscamente Ridolfo) (Lo so già 
che costui vuole precipitarmi.) {dà la moneta 
al Giovine ) - 

Gio. Va bene così. 

Fil. Non avanza nulla? 

Gio. Nulla. 


Fil. ( guarda Ridolfo come sopra: poi piano 
al Giovine) Se ritorna quell’ ufliziale, cerca,, 
procura di sapere dov’è alloggialo. 

Gio. Sì, signore* ' {parte ridendo) 

Fil. ( siede al tavolino a destra leggendo la 
gazzetta) 


Rid. Converrebbe allontanarlo. 
Rie. Lasciane a me la cura. 


j {piano fra loro) 


e 



f 
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Vii. (Se partono, voglio vedere d’introdurmi dalla 
sorella di Teodoro.) 

Rie. { foglie con mal garbo lo gazzetta dalle 
titani di don Filandro ) Clie cosa leggete di 
bello? 

Vii . ( alzandosi ) Alle corte! guardatevi , che se 
mi monta la bile... 

Rie. Che cosa farete? 

Vii. Sarò capace, se vi trovo in casa mia di scac- 
ciacene in quel modo che meritate. 

Teo. Qualche cosa di meno! 

Rie. Siete un buon uomo, ma alle volle avete 
del bisbetico. 

Rid. E poi non siete io grado di ledere i diritti 
della moglie: siamo lutti sotto la di lei pro- 
tezione. 

Teo. È troppo gentile donna Beatrice , da per- 
mettere un atTronlo a chi frequenta la Sua casa. 

FU. È meglio ch’io parla, {s'avvia per partire) 

Teo. Ehi, giovine. 

SCENA VI. 

Giovine di caffè , poi Cameriere con cesta, 
e detti. 

Gio. Comandi. 

Teo. Pagale il conto, ed il restante per voi. {gli 
dà alcune monete) 

Gio. Grazie- {parte } 

&<£- Paga^ 


% 
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'Me. Suo dovere. . (piano fra loro') 

Teo. (al Cameriere ) Mandatemi il mio domestico. 
Cam. Sarà servito. 

pii. (avrà,, veduto il Cameriere , retrocede ) Che 
cos’hai di buono in quella cesia? 

Cam. Dei tartufi, illustrissimo, {entra in locanda) 
Pii. Insolente, mal creato! Voglio vedere a tuo 
marcio dispetto. (Procurerò così d’introdurmi 
• dalla forestiera. (lo segue) 

Rie. (a Ridolfo ) Chiamale il caffettiere! 

Teo. Per far che? 

Rie. Per pagare. 

Teo- E vorreste privarmi del piacere di favorirvi 
un piccolo rinfresco?... Oh diavolo! tutto è pa- 
gato. 

Rid. Quest’è una cosa che non dobbiamo per- 
mettere. ■ / 

Rie. Me ne dispiace, ma io poi non fo compli- 
menti. In altra occasione... t 

'Teo. Bravissimo! Fr* amici come noi, tutto deve 
essere in comune. 

SCENA VII.. 

Gregorio e detti , indi don Felice ed il mar- 
chese Alessandro che attraversano il fondo 
della scena , e si ritirano *a destra. 

Gre- (Signor padrone?) 

Teo. (s’accosta a Credono) (Bisogna all’istante 
ritrovarmi del danaro su quegli orecchiai di Sofia.) 

F. 134. Lo Scialacquatore ravveduto. 2 


« LO SCIALACQUATORE RAVVEDUTO 
Gre. (Ma signore, in qua) modo?) 

Teo. Come hai fallo altre volle; e se fa duopo 
venderli. Ouesla sera m’occorre danaro, poiché 
alla conversazione vi saranno molli forestieri, 
e non voglio essere oggetto di derisione, (se/n’ 
pre piano a Gregorio) 
die. (Dunque quello?...) (a don Felice) 

Fel. (È il suo vecchio dcmeslico.) 

Ilio. ( piano a Ridolfo) L'orologio è nelle tue mani? 
liid. (Sì, spilla, anello, lutto insomma. Ma Clau- 
dio non si vede?) 

Rie- (Avrà ritrovato il barone Ernesto , e non 
spenderà male il. suo tempo.) 

Gre. ( come sopra) (Rammentale, o signore, che 
poco più vi resta.)* ... 

Teo. ('Eseguisci ciò ch’io t’ho imposto.) 

Gre . (Vostra sorella non permetterà...) 

Teo • (Dovrò ripetertelo? Parli.) 

(^re. Quantunque servo, la mia elà oi’accorda il 
diritto... . • 

Teo. Di seccarmi e d’infaslidirmi? 

Rie. t a Teodoro ) Il tempo è prezioso) amico. 
Teo. Sono da voi. 

Gre. (Ecco i raoslri che non lasciano mai di circuirlo, 
e che termineranno col precipitarlo.) (parte) 
Rid. Mi sembrate un poco alterato. 

Teo. Figuratevi! Aver che fare con un vecchio fasti- 
diosissimo/incapace di superare il più piccolo osta- 
colo per eonlenlarmi, posso essere diversamente? 


i 
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Avrei desiderato per la conversazione di-questa 
sera un abito nuovo completo; ma ritrova mille 
difficoltà, e vedo che dovrò farne senza. 

. . SCENA Vili. 

t>. Filandro che viene dalla locanda , e detti • 

Me- Non dovete mettervi perciò in angustierà Teo .) 

FU- ( pai landò verso la locanda ) Non me ne 
importa un fico! La vedrò un’altra volta. 

Bid. Non è luogo quello di grande etichetta. 

FU. (Non sono ancora parliti?) ( osservandoli ) 

Rie. La conversazione di donna Beatrice non esige 
tanti riguardi. 

Fil. (Fallano di mia moglie.) (siede vicino ad 
un tavolino a destra ) 

Bid. E come ne siete contento? (a Teodoro ) 

Teo. Soddisfattissimo. * 

Bid. La perdita di jeri però, fu di qualche rilievo. 

Rie. Quaranta zecchini sono un nulla in confronto 
del piacere ch’egli ha gustato con una sì ama- 
bile compagnia. * 

Teo. Infatti, dove ritrovare la... più brillante di 
quella. 

Bid. Una casa priva di pregiudizi*.. 

Fil. ( s’accosta per udir meglio ) 

Teo. Dov’è un'amabile signora, libera di sè sttssa, 
è l’anima della conversazione. 

Rie. Perchè ha un marito che conta zero. 

FU- (Ah! conto zero?. . Lo vedremo.) 
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SO LO SCIALACQUATORE RAVVEDUTO 

Teo. Quanto mi piace il carattere di D. Filandro, 

hic. Quello , vedete, è un vero animale anfìbio, 
anzi un animale che partecipa di tutte le spe- 
cie: perchè sua moglie lo può mettere all’acqua, 
al sole, in (erra, in aria, in qualunque luogo 
egli vegela e vive bene. 

Pii. (Hai ragione che non voglio farmi scorgere.) 

hid. Ma abbiamo poco tempo da perdere, Claudio 
e gK altri amici ci attenderanno al casino. 

Teo. Dunque sollecitiamo. 

hid. E giacché abbiamo bene incominciata la 
giornata, terminiamola meglio. 

aie. Non si tardi un istante. Dopo una piccola 
passeggiata, un pajo di partile. 

tiid. E poi, a far mostra del nostro spirito. 

Teo. Bravi, questo si chiama vivere! 

Fil. (Mi sento ringiovanire!) 

Hic. Affidatevi alla nostra amicizia, la quale non 
mancherà mai di procurarvi lutti i diverti- 
menti possibili. 

Teo. Evviva noi! 

Tutti e tre Evviva! 

Pii. Evviva! 

Alea. (A meraviglia!) 

hic. ( rivolgendosi ) Ma, don Filandro caro, bi- 
sogna dire che siate di noi innamorato, poiché 
v abbiamo sempre alle spalle. 

Pii. Signor Teodoro, come sta sua sorella?... 
Amerei di riverirla.» mi procuri... 
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Bic. ( a Teodoro ) Andiamo, andiamo, (a don 
Filandro) Un’allra volta. 

FU. Eh! un momento soltanto. * . * 

Bid. Questa sera piuttosto. 

Teo. Sì, questa sera prima della conversazione. * 

FU. Vorrò all’ora di tavola. . ’ . 

Tea. Non «on sicuro d-’esserci. 

FU. Dunque non potrò?... 

Bic. ( spingendolo sgarbatamente) Finitela, pe- 
santissima créatura. ’ (j partono ) 

• V 

SCENA IX. 

Don Filandra , marchese Alessandra 
e don Felice. 

FU. Ad ogni costo voglio seguirli. (s’avvia) 

Ale. ( s’avanza , e lo trattiene) Un momento, 
signore. 

FU- Posso servirla? 

Fel. { piano ad Alessandro) (Che pensale di fare?) 

Ale. ( piano a Felice) (Lo saprete.) (a Filandro) 

Ho bisogno d'uo favore. 

FU. Cento, cospetto di bacca! Che cosa uon 
farei? . • * 

Fel. ( come sopra ) (Non vorrei con ciò aver 
tU'hala la vostra quiete.) 

Ale. (No, amico; anzi tulio al contrario, lo desiderio 
di ritornare alla virtù un degenere ed abbuci- 
nato nipote, oltrepassa di assai, e gl’incomodi 
d'uri lungo viaggio , e qualunque alterazione 


T 
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« LO SCIALACQUATORE RAVVEDUTO 
che ne potesse derivare alta mia tranquil- 
liti.) 

Fel Non so che far plauso alla vostra saggezza. 
(con passione) (Ma ho timore...) 

'Ale. Via, via; bando alla malinconia. 

Fil.’ Bravissimo! Sempre allegria, si vive di piti- 

Ale. Per quel tanto che ho veduto, voi, signore, 
siete amico di quei tre giovinotti che or ora 
sono partiti. 

Fil. Amicissimo'. Frequentano la foia casa. 

Ale. Io, come vedete, sono vecchio, ma nondi- 
meno non posso dimenticarmi quei primi mo- 
menti di mia giovinezza , e mi sono portato 
qui in Roma appunto per divertirmi, e passarmi 
qualche giorno in allegria con una scelta bri- 
gata d'amui, e perciò voi potreste procurarmi 
la loro amicizia, la quale mi sarebbe oltremodo 
cara. 

Fet. [ad Alessandro) (F. voi vi azzardale'»...) 

Ale. (a Felice) (Tacete.) 

Fil. Se non volete altro , sarà iln onore, e per 
loro Faccettarvi, e per me il procurarvi questo 
piccolo favore. 

Ale. Voi, senza dubbio, saprete volentieri il mio - 
nome? 

Fil. Anzi! 

Ale. lo sono il capitano Belronde , nativo di 
Lione. . 

Fil.* Avrete molto viaggiato? 

Ale. Certamente; c «pero anche di viaggiare. Ma 
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vi prego; se volete favorirmi del chiestovi ser- 
vigio , e farlo il più presto che sia possibile , 
perchè non so se mi tratterrò mollo in Roma. 

Fìl, Or ora. Avrete girala tutta la Francia? 

Ale. Senza dubbio: è il mio paese. 

FU. Sarde sialo nelle Spagne, in Inghilterra; 
avrete veduto luti e le Russie? 

Ale. S;, si... 

FU. Quanii costumi diversi! quanti stravagantis- 
simi linguaggi! 

Ale. Ma, vi prego... 

Fìl. Ne parleremo a lungo. Mi racconterete poi... 
Quanti casi! quanti aneddoti interessanti! Ah! 
non darei quest’ incontro per lutto 1’ oro del 

* Ferù. Questa sarà la più bella giornata che 
avrò passata in vita mia! # (parrò) 

SCENA X. 

marchese Alessandro e don Felice. 

Fel. In verità , che quegli è un bellissimo ori- 
ginale! 

Ale. Il quale può giovarmi mollo. Vi metterò a 
parte del piano che mi sono formato, e della 
marnerà con cui voglio condurre questo sven- 
talo al suo ravvedimento. 

Fel. Sarà per me un onore il potervi, anche 
contribuire. 

Ale. È può darsi- che nc siate uno dei princi- 
pali strumenti. L’ amore che nutrite per sua 
sorella... ■> 
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fel. È stalo uno degli oggeili che m’hanno in- 
dotto a farvi nolo lutto quello che avviene. 

Ale Perciò adunque la $limà e la riconoscenza 
per voi saranno Incancellabili nel mio cuore. 
Gli altari di guerra che mi hanno costretto a 
starmene lungi da Napoli, non mi permettevano 
d'invigilare sull’edncazione di questo sventalo, 
che il povero mio fratello, per la sua eccessiva 
bontà, e, diciamolo pure, vergognosa infingar- 
daggine, ha sempre negletta. 

Fel. Anzi lutto al contrario. 

Ale. La continua corrispondenza avuta col de- 
funto di lui genitore me ló prova; mentre gli 
elogi de! suo Teodoro ne erano il principale 
oggetto. 

Fel. Poteva egli /are diversamente, se fino alla 
sua morte la di lui condotta è sempre stata 
commendevole ed esemplare? 

Ale. Ma come dunque?... 

Fel. Una sedia di rigidissimi precettori... un 
austero metodo di vita..» 

Ale. L’hanno reso non allo a resistere agli as- 
salti ed ai pericoli che un giovine inesperto 
incontra al. suo primo apparire nel gran mondo, 

Fel. Forse?.,. 

Ale . Forse?... Anzi cortissimo; l’esperienza ne lo 
dimostra. Nati questi disgraziati par luti’ altro 
che per essere il disonore delle lore famiglie, 
appena„sciolli dal pesanti legami d’una malcauta 
e rigida austerità , nascenti della misleanza , 
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che sello il nome di lealtà si oeculla nel cuore 
deirodierna amicizia, e alfalto incapaci di co- 
noscere con quali vesti ricoprasi la corruzione, 
s’ immergono nei piaceri senza alcun ritegno; 
ed ove invece ritroverebbero un sollievo, così 
non rinvengono che la ruma delle proprie so- 
stanze, del proprio onore, ed alle volle anche 
della vita, stessa... Ma io spero d’essere giunto 
in tempo di rimediare al mal fallo; dunque 
inano all’opera, e coraggio! La cagione delia 
sua rovina, sia quella della sua guarigione. 

Fel. In qual maniera? 

Ale. I debiti a Napoli sono stali pagali? 

Fel. Certamente. 

Ale. Questi contralti in Roma non saranno mi- 
nori; e come si fa a saperne la quantità con 
chi, e dove sono stali contratti? 

Fel. Fuori del suo vecchio domestico, nessuno 
può saperlo. 

Ale - Benissimo! colla massima circospezione do- 
vete entrare nella locanda, cercare di parlare 
ai vecchio, informarlo della mia venuta, farvi 
Istruire su questi debiti , e raccomandargli la 
più grande segretezza ; che nessuuo ^Inelri 
nulla, e sopraitulti la sorella, poiché troppo 
amante del fratello, potrebbe rumare tutto il 
mio piano. •. 

pel. Eseguirò ogni cosa colla piu grande pna-« 
tualilà. 

Ale. E sollecitudine. 
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Pel- Vado all’istante. (s’avvia') 

Ale. Un momento. Avute le opportune informa- 
zioni, andrete al banco Rossi, riscuoterete le 
note cambiali, salderete questi debili secondo 
il praticato in Napoli, onde al primo mio av- 
viso i creditori sieno pronti a ripetere le loro 
somme dal debitore, e procedere a norma delle 
mie istruzioni. 

Pel. Non mancherò al più piccolo vostro cenno. 
Ale. Ma soprattutto ricordatevi, che per questa 
giornata bisogna dimenticare ramante. 

Feh Ricordo inutile. ( entra in locanda ) 

.SCENA XI. 

Marchese Alessandro solo. 

Di lui posso fidarmi. Alessandro, eccoli al punto 
di ricomparire qual fosti venti anni addietro, 
e di ripigliare quello spirilo, che la vecchiezza 
non ha del tutto affralito, ma che ragion vuole 
di porre in dimenticanza. Ture, come militare, 
ciò non ti sarà totalmente rimproverato; sìj tu 
stesso sarai testimonio oculare delle pazzie di 
qtife|ào travialo nipote, e da quelle rileverai se 
il nPnii cuore è allo ancora a scuotersi alte 
Imperiose voci dell'onore... (guardando a si- 
• nistra) Vengono a questa parte. Hanno vera- 
mente sulle loro figure l’impronta della sco- 
slumàlezza e del libertinaggio ; ma io sono 
munito d’armi sufficienti per avvilirli, e farli an- 
che a suo tempo arrossire. 
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SCENA XII. 

Don Filandro , Riccardo, Ridolfo, 
TcoJogo e detto. 

FU. Eecolo'appunlo che sla attendendoci. 

Rie. Chi è questo compì lissimo signóre, che ha 
d’uopo della nostra amicizia? • 

Fid. (Oh diavolo! vecchio e militare.) 

Teo. (Quegli che, non ha guari, era seduto al 
caffè.) 

Ale. Perdonerete, o signori , il disturbo che vi 
ho recalo, e che vi recherò in progresso , se 
vi degnerele accettare le esibizioni, che questo 
signore vi dfcve aver fatto a mio nome. 

Teo. Sarà anzi un piacere il potervi tributare !a 
nostra servitù. 

Rie. (Non vorrei che questa volpe vecchia fra- 
stornasse i nostri intrighi.) Signor mio. ritro* 
Verde in noi tre amici, che «vi procureranno 
ogni possibile traltenimcnlcr, e quest’ essere 
straordinario in .ogni suo attributo, ( additando 
don Filandro) che se non v’annoja, vi diver- 
tirà motto. 

si le. Spero non vi farà caso la mia età! 

Rid. Niente affallo! 

Ale. Mi vedrete sempre allegra, come un giovi- 
netto di venti anni. 

Rie. Taolo rùeglio. 
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Riti. Con noi passerete giorni felici. 

Teo. Un piacere succederà all’altro, senza essere 
interrotto ftè da mal umore, nè da noja. 

Ale. (a Teodoro fissandolo) Voi pure, signore,, 
sarete, della partila? 

Teo. Si, quantunque mi iftrovi da pochi giorni 
in Roma, non perciò ho avuto catppo di co» 
noscere lo spirito di questi amici, e di trarne 
protìlto. 

Rie. (E che profitto!) 

Ale. Dunque non siete romano? # 

Teo. Napoletano. Annojalo della mia patria, mi 
sono qui portalo ad oggetto di gustare piaceri 
nuovi, come avete fatto voi stesso. 

Ale. Appunto a Napoli io drggio ritornare per 
adempiere ad un impegno d’amicizia con due 
rampolli d’una di quelle illustri famiglie, 

Teo. E di qual famiglia, se è lecito; 

Ale. Della famiglia Pompei. 

Teo. (.con sorpresa) Della famiglia Pompei! 

Ale. Un loro zio, mio intimo amico e compagno 
d’armi, m'incaricò, colà passando, di abbrac- 
ciarli, fedendo forse che l’età, ed i suoi mali 4 
gli tolgono il piacere di farlo personalmente. 

Rie . Il caso seconda i vostri desideri. 

Ale. In qual maniera? 

Teo. Col farvi ritrovare in me quel giovine che 
ricercate. 

Ale. Possibile? 

Tea. Nou v’ha dubbio, . # 
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FU. (Che felice combinazione!) 

Ale. Voi siele quegli?... Dunque abbracciatemi. 
( s'abbracciano ) Ma e la sorella? 

Teo. È qui meco 5 e se volete vederla, quanto 
prima... 

A le. Anzi lo deggio... Ciò m’arreca un sommo 
piacere. 

Teo. Ed a me pure: solo mi duole che la sua sa- 
ltile, come voi dite, sia alquanto alterata. 

Ale. Che volete? conseguenze dell’età § delle fa- 
tiche, alle quali va soggetto il soldato. 

Rie. È ricco. * 

Ale t Ricchissimo. 

Rie. Tanto meglio! crepi subito, e làsci la pin- 
gue eredità ai nipoti, che sapranno goderse- 
la... Oh bando ai complimenti. 

Rid. Sì, sì, dobbiamo fra di noi formare una lega. 

Rie. lo accoglierò i voti. Qua le vostre destre. 

Rid. e Teo. Eccola. ( eseguiscono ) 

Ale. Di buon cuore! (c. s.) 

Rie. (Vecchio, non minarci!) ' 

FU. Eccovi anche la mia- 

Rie. La rifiuto perchè indegna d’unirsi alle no- 
stre. Evviva la buona amicizia!* 

Tutti Evviva! 

Ale. (Gran bella figura che deggio fare!) 
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i 

SCENA XIII. 

Don Felice e Gregorio che si fermano 
sulla porta, e detti . 

Rie. 'ad die.) Ora andremo a presentarci a 
donna Beatrice. 

FU. Oh bravi! verrò ancor io. 

Rid. Come, e ardite proferire una simile bestia- 
lità? • . 

FU. Che bestialità?, * 

Teo. Bestemmia tale non l’ho mai più intesa! 

Fil. Ma che bestemmia? 

Teo. Quattro persone risolvono d’andare a rive- 
rire una signora, ed il marito ha da voler es- 
servi presente? 

Fil. Olr, questa è curiosa! 

Die. Ebbene; in emenda del vostro fallo, questa 
sera... 

FU- Che cosa farò questa sera? 

Rie. Non comparirete nella sala della conversa- 
zione. 

Teo. Sollecitiamo. ( dà di braccio a Ridolfo) 

Rie. Venite, e vedrete una donna piena *di «spi- 
rito. (fa lo stesso col marchese Alessandro 
e partono a destra ) 

Fil • Li seguirò da lontano. 
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* ' SCENA XIV. 

Gregorio e don Felice . . , 

i , * ‘ 

Gre. Dntiqne è qiegli» • 

Pel. Veslilo da militare. 

Gre. E non è conosciuto dal signof Teodoro? 
Pel. Per ora no. 

G re. E perchè? , 

Pel. Lo saprete. • * 

Gre. Ma che cosa intende di fare? 

/<?/. Non dovete cercare piif oltre. Prudenza, se- 
gretezza, e tutto andrà bene. 

G>e. Ci rivedremo nella piazza dei banchi. 

Pel. Si, dove abbiamo 1! nostro alloggio, ed uniti 
andremo ad eseguire ciò che si è da noi con- 
certato. ( parte a sinistra') 

Gre. Spero che quanto prima avremo terminalo 
di soffrire. : ^ (entra) 


fine dell’atto primo.. 
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ATTO SECONDO 

Sala di locanda con tre porle, una a destra che 
mette neli’apparlamento dov’è alloggialo Teo- 
doro; una a sinistra, e l’altra in mezzo che 
serve per la comune.. 

SCENA PRIMA. 

Riccardo e Ridolfo che conducono don Filan- 
dro per braccio , e Claudio li segue; entrano 
per la comune. 

è 

Pii. ( affannato / Quest’oggi mi fate fare quello 
che non hp mai fatto. 

Rie. Abbiamo dovuto portarvi di peso su due 
scale. 

Pii. Non mi dovevate stancare col farmi correre 
a gambe dalla mia casa a questa locanda; e 
.poi ho mangialo e bevuto più del solilo che 
non islò nella pelle. ( sbuffa ) Lasciatemi se- 
dere. (*/ sdraja su duna sedia) 

Pie. Voglio che terminiamo d’ ubbriaearto, per 
levargli cosi la manìa di venirci continuamente 
a seccare. ( piano a Riccardo ) 

Rie. Don Filandro, beviamo una bottiglia? 

FU. Oh diavolo! non è decente: non ci sono le 
mie convenienze. 

Cla. Ebbene, pagatela che la berremo noi. 

FU. Allora poi è meglio che beva , ancor io. 
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SCENA It / , !. 

Cameriere con pialli dall'appartamento , 
dì Teodoro, e detti- 

« * * «A . •* '..1 

CAz. («/ Cameriere ) Hanno terminato di pran- 
zare? 

Cam. Sono afa tavola bianca. 

Pii- Chi sono? ehi sono? 

Cla. Teodoro e queH’uffiziale francese. 

FU. ( al Cameriere) Che cos’hanno mangialo di 
buono? 1 

Cam. Delle tartarughe, illus'rissimo. 

FU Insolente! una volta o l’altra vuoi ghermirmi 
qualche cosa dalie utani. ‘ " ' ' 

Cam. Basta che non sia danaro. 

Fil. E cosa intendi di dire? 

Cam. Ehi niente. ( stonano vn campanello a 
sinistra) 

Fi/. Oh! dimmi ehi sono quelli che hanno suo- 
nato, e tf perdono*.' ' ' ' ? ' 

Cam. Hai 'veramente piacere di saperlo? 

Fil. Sì. 

Cam. Attenda che or ora glielo dico.’ {mette i 
piatti su d'un tavolino, ed entra a sinistra’) ' 

Cla. Ma quale curiosità vi spinge a cercar dì 
sapere i fatti' altrui? é • • - 

FU. Non mi seccate con quel nome di curiosità, 
non soo curioso.- (va ad odorare i piatti la - 
F« 134. Lo Scialacquatore Ravveduto 3 
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sciati dal Cam .) lo questo piatto c* è stato 
dell'agro-dolce--.- SI, si, dell’agro-dolce! ( alle- 
gro ) Guarda se ho saputo anello senza di lui! 
Se potessi parimente sapere chi sono quelli 
che pranzano in quella camera! C s'accosta alla 
porta sinistra, e procura osservare per la 
serratura. Vello stesso tempo esce il Came- 
riere, urta in don Filandro, e si lascia ap- 
positamente cadere un piatto che si romper 
FU. Eh malagrazia! 

Cam. Bravo! pjgbi il piatto, illustrissimo. 

FU. lo non l'ho rotto- 

Cam. Me ne appello a questi signori. 

Rid. Oh diamine! siete stalo voi. 

Rie. V’assicuro ch’egli non è stato... 

Fil. Oh! vedete? 

Rie. Ma la sua curiosità. 

FU. II malanno che vi colga. 

Cla. Pagale, nè vi fate scorgere- 
Rid. Uno che pretendevi Tarparle della nostra com- 
pagnia, non deve commettere di queste spilorceria. 
Fil. E che cosa può valere quel bei capo? 

Cam. Trenta soldi- 

Fih Trenta soldi? non è possibile! 

Cam. Signore?... ( rivolgendosi a Riccardo') 

Rie. Non può valer meno. 

FU. (Ho il danaro- datomi da mia moglie per pa- 
gare il caffettiere, mi servirò di quello.) ( estrae 
un cartoccio con monete d argento, paga, 
poi torna a sdraiarsi) ... 


Digitized by Google 


ATTO SECONDO i Si 

Rie. ( piano al Cameriere ) Hai guadagnato la 
metà, porla in compenso una bottiglia. 

Cam . Subito. (Questo Turbo non lascia la sua 
parte.) (parte) 

Rid. Avete veduto? ha un cartoccio db monete 
d'argento. ( piano \ fra loro) 

da. Converrebbe cercare di levarglielo, (come 
sopra) i : . . 

Rie. (Non manca maniera- Osservate con quale 
facilità.) Don Filandro, intanto che i nostri fo- 
resi ieri terminano di pranzare, berremo questa 
bottiglia. * 

FU. Il vecchio pagherà 11 pranzo? 

Rid. Di fallo tocca al più vecchio. . • 

Cla. Come -va don Filandro? 

FU. Mi sento un certo caldo... un giramento di capo... 
Rie. Non dovevate mangiar tanto; siete un in* 
gluviatore di primo rango. « 

Fi/. Che volete? Quando mi trovo in buona com- 
pagnia parlando di novità, mangio e bevo senza 
accorgermene. Per bacco! bisogna che mi sbot- . 
toni la camieiuola,* altrimenti scoppio, (esegui- 
sce) Con vostra licenza. 

Cla. Servitevi liberamente. 

SCENA III. ’ ; 

Cameriere con fyottigjia, e detti. 

Cam. Ecco, signori, la bottiglia. * •» '* » 

Rie. Questa fho pagata io: ora portane un’altra* 
che la pagherà don Filandro-' ■ >• 1 • •’ '•» 
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Cani. (E dee.) 

Fil. Non occorre, basta questa. 

Rie. Non più repliche, (al Cameriere) Portala. 
Cam. (parte) 

Fil. Non mi ricordo d'essere mai stato in vita 
mia... Gos'è questo giramento di testa? No, non 
sono mai stato a bere alla locanda. 

Rie. Tutto vuol principio. ( versa nei bicchieri ) 
Beviamo; a voi, don Filandro 4 
Cam. ( ritorna coll'altra bottiglia e parte) 
Pii ( bevendo ) Se ci fosse almeno quell’uffiziale 
a raccontarci qualche storiella... . : 

Cla. Buono questo vino! - . «K 

Iìid • Eccellente! 

Fil. Non può essere migliore! Saprei volentieri 
■ dove Thanno compralo. . > . . >;■. • 

Rie. Un altro éiecbiere, don Filandro, (ne versa 
un altro 'k • . . • <\ 

Fil. Non vorrei che il cervello dasse di volta. 
Cla. Per Un uomo come voi, queste sono cose 
. da nulla. * < 

Fil. Sono cosi inturgidito, ette è un prodigio se 
non iscoppio. (beve) 

Rie . Cameriere. ; ■ 

FU. Che cosa volete fare? 

Rie. Tacete. 

Cam . Comandate? • " 

Rie. Un’ altra bottiglia? 

Cam. (parte, poi torna colla terza bottiglia) 
Fil. Io non bevo altro. 
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fl*Vs. Ebbene, berremo noi. . ■ < . .•.*> 

Rid. Ob! questa dobbiamo farla, giacché siamo 
in quattro* a tarocchi. 

Fil. Bravo! sì, a tarocchi. 

Rie. Che diavolo di giuoco lungo andate a ritro- 
vare?... giuochi brevi e semplici vogliono essere, 
lasciate che ho meco lutto il bisogno, (si leva 
dalla saccoccia due mazzi di carte). Andiamo: 
8 prima e seconda. Qui, don Filandro, al ta- 
volino. ’ • • . . \ 

FU. Sono da voi. (vuole alzarsi, e torna a co» 
dere sulla sedia) Ah, ah, ah! ( ridendo ) Cos'è 
questo negozio? * . • 

Cla . Che vi è avvenuto? 

Fil. Niente... niente... debolezza di nervi. 

Rid. Un altro bicchiere per rinfOrzarvi.^/e/o porge) 
Fil- Sì, sì, bravo, Ridolfuccio mio! (beve, poi 
s'appoggia al braccio di Claudio e di Ri- 
dolfo, e va al tavolino) 

Rie. Coraggio, don Filandro! 

Fil Allegramente!.., ab, ab, ah! (ride) Mi sem- 
bra d’essere per aria. (siede) 

Rie . Dei quattro chi chiama, e chi alza? 

Cla . Alzale voi;, noi chiameremo. 

FU. Fate lutto... fate tutto \oi, . chiamate/ alza- 
. le... tutto quel che volete. 

Rie. Eccovi il mazzo; puntate- (getta un mazzo 
di carte sul tavolino) 

Rid. La mia porzione della bottiglia al fante. 

(mette la sua carta) 
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Cla. La mia su d'un re. [fd lo stesso) 

Aie. (a don Filandro) E la vostra porzione? 

Fih La voglio bere. . * 0 

Rie. Ma do, chi la deve pagare. 

Fil. Ah!... chi la deve pagare? 

Rie. Sì; su qual carta la volete giuocare? - 
Fil. Ilo inteso... ho ioteso... Uh, che caldo! Su 
• questo due di spade. ( mette una' carta) 

Rid. Fate sbàglio; è un cavallo. 

Fil. Bene, cavallo; non è lo stesso? 

Rie ■ ( giuoca ) Re buono ; Claudio , avete vinto. 
Fante buono; anche Ridolfo ha vinto. Ora ai 
cavallo. Ah, giuòct» fatale!... cavallo vince. 

Fil. Ed io ho perduto? 

Rie. Avete vinto anche voi. 

Rid. (a Riccardo ) Ferme quelle carte. Riccardo, 
tenete giuoco che voglio arrischiare uno scudo 4 
sul secondo fant e.(nielte uno scudo sulla carta ) 
Cla . Un altro anch’io sul re. (fa lo stesso ) 

Fil. Ancor io, sul mio cavallo. (.come sopra) 

Rid. (a Riccardo) Fate banco. 

Rie. Eccolo, (pone delle monete sul tavolino ) 

Fil. Quante belle monete! 

Cla. Se volete possono essere tulle vostre. 

Fil. Davvero! 

Rie. Allenti. ( giuoca ) Re paga; qua, Claudio, (ri- 
tira lo scudo) 

Cla. Alla pace. 

Rie. Non tengo altro. ( giuoca ) Fante vince; a 
voi, Ridolfo. (paga) 


'l 
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Aid. Un «Uro scudo. 

Rie. Mielite. ( giuoca ) Cavallo perde; qua don Fi- 
v landro. ( ritira lo scudo) • 

FU. (comincia ad addormentarsi ) 

Bid. Don Filandro, avete perduto. 

FU. Pagherò... pagherò. 

Bid. Mon dovete far torto a don Filandro ; te- 
netegli per un altro scudo. 

*Fil. S», un altro scudo... ma fate voi. (dà il da- 
naro a Ridolfo > 

Rid. Andiamo; tutti sul terso cavallo. 

Rie. Oh, vada, come la vuole aridare! ( giuoca) 
Cavallo perde. (ritira tutto il cartoccio ) 
Rid. Avete perduto, don Filandro. 

• Pii. (non risponde) 

Cia. Dorme. 

SCENA IV. . 

. . ■»« 

Cameriere , don Felice e detti. 

Cam • (parla con don Felice che resta sulla 
porta di meno ; entra da Teodoro, poi ri- 
torna) 

Rid. E come si è bene addormentalo! 

Rie. Si sveglierà più leggiero... Oh! mi viene una , 
bellissima idea. Trasportiamolo bel bello nel- 
l'altra stanza. * 

Bid. Yi saranno quei forestieri. (Cam. ritorna) 
Rie. (al Cam.) Prendi il prezzo delle due bolli- J 
gtie. Dimmi: sono partiti quelli che.pranzavano 
in quella camera? ( additando a sinistra ) 
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Cam • In questo punto dalla parie della cucina, 
Jlic. Ajulam*i die trasportiamo don Filandro in 
quella stanza. 

Cam. Volentieri! {prendono don Filandro salta 
sedia su cui si è addormentato , e lo tra- 
sportano a sinistra ) 

Mid. Ci sei finalmente caduto. 

SCENA V. 

Gregorio e detti • 

é 

Gre. {va alta porta dì metto a parla tx con 
don Felice nel tempo che gli altri osservano 
a trasportare don Filandro) Eccomi. 
sei. (Date queste carte al marchese, e ditegli che 
da quella rileverà essere stalo eseguito istallo* 
a norma delle sue istruzioni. Fra poco ritor- 
nerò onde ricevere gli ordini suoi.) {parie) 
Gre. { guardando verso la sinistra ) È capitalo 
io buone mani quel povero disgraziato! (cn- 
. tra a destra) 

Cam. {ritornando a Rifl-) E cosa intende di fare? 
Jìid. Non lo so. 

Mie. ( ritorna con parrucca, abito, camiciuola 
e cappello di don Filandro e dà il tutto ai 
, fanwjerfò JJjepdj , , ftrtfua qd o t si s v^ia tapi- 
nerai la burla a tuo.piacere. . Hti ;- 

Cam. Lasciale fare a me che gli levo la smania 
di venire ia locanda per esplorare i fatti al- 
trui. {parte cogli abiti) 

Qa> Al cameriere gli abiti, ed a noi il denaro. 
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Diti- Questo è nulla: converrebbe rifarci di quello 
che ne ha vinto quel maledetto uffiziale. 

Aie. Non ve lo dissi eh’ egli era volpe vecchia? 
Oh! le fisonotuie non m’Ingannano. Al primo 
vederlo dissi subito fra di me: non vorrei che 
il diavolo portasse via suo figlio!.. Ma niente; 
quest’oggi o questa sera ci rifaremo. 

Cla- ( guardando verso l'appartamento di Tco~ 
doro ) Senio un calpesti »... È Teodoro cha 
viene a questa parte. 

Mìe. Teodoro? Da bravi! mettete le vostre carte, 
e secondatemi. 

Aid. Questo non è il momento. 

Aie. Sediamo. ' ; * 

Cla. Ma che cosa dobbiamo fare? ^ . , 

Aid. Oh diavolo! fa quello che facciamo noi. {dispone 
gono con tutta sollecitudine le loro carte . 

Aie. Bene... cosi. 

SCENA VI. 

» ” • * 

Teodoro che si ferma sulla pòrta , e detti. '» 

Rie. ( infuriato batte i piedi , e lacera le farle) 
Perfido, scelleratissimo giuoco! 

Cla Via, frenatevi; non sempre si può vincere. 

Rie. E chi può frenarsi? Neppure un colpo favore- 
vole! olio carie, e tutte di sopra. Maledirei quasi 
il momento che sono venuto con voi in questa 
malaugurata locanda. ( si getta sopra una se- 
dia, e lacera coi denti un fcusQletlQ) 
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Rid ( s'accosta a Teodoro ) (Of ora converrebbe 
rinforzare il giuoco e sbancarlo-) 

Teo. (Davvero!) . i 

Cla. (Sì, si... ora che è in perdere lo mettiamo 
in camicia.) 

Teo. (Il momento sembra propizio.) 

Cla. (Non v’è dubbio!) 

Bid. (Altro! Andate a prendere del danaro, e ve- 
nite nell’altra stanza che là v’alteDderemo. 

Teo. (ÀU’istante.) K enlra) 

SCENA VII. 

fìidolfo, Claudio e Riccardo. 

Rid. È andata a meraviglia! 

Rie. Non poteva fallare. 

Cla. Ma I» carte sono lacerale. 

* 

Rie. Insensato! E credi tu ch’io operi a caso e senza 
antivedimenlo? Non manca nulla- ( estrae due 
mazzi di carte) Osserva. 

Cla. Bravo! 

Rid. Gran Riccardo! 

Rie. Venite, e riprendiamo la scena che avevamo 
incominciata- ( entrano a sinistra ) 

SCENA VII!. 

Teodoro , Sofia, indi il marchese Alessandro. 

Teo. ( esce con una borsa in mano trattenuto 
da Sofia ; Lasciatami! 
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Sof Teodoro, per pietà, rammentate la situazione 
in cui siamo- 

Teo . Non m’importunate. i 
Sof Questi sono gli ultimi, e se li perdete a chi 
rivolgerci onde ritrovare soccorso? 

7>o* Sofìa, lasciatemi! 

Sof. L’alimento persino, dovremo mendicare! 

Teo. Lasciarmi, o mi ridurrete alla disperazione» 
Sof Fratello, fratello, tu vuoi perderli! 
jle. Che strepili sono questi? 

Teo . {si libera , ed entra nella camera a sinistra) 
Sof Egli vuole precipitarsi. 

Jle. E perchè? ‘ , 

Sof Scellerati compagni lo attendono forse in 
quella camera per giuocare. 

Jle. E come lo sapete? - 
Sof È entrato colà colla borsa di danaro, che • 
vostra vista ha preso in quella piccola cassetta. 
Jle Ebbene; questo è nulla per un giovine fa- 
coltoso quale dev’essere, e sarà. * 

Sof (AhIEgti è amico di nostro zio, cerchiamo d'oc- 
cubargli il nostro misero stato.) Oh si... ma -, 
Jle. l’or quanto mi disse vostro zio, egli -è ricco 
a segno di non temere se anche perdesse qual- 
che somma al giuoco. Voi vedete che con una 
annua rendita di sedici mila scudi si può get- 
tare (|ualclie danaro per i divertimenti. 

Sof (Cielo! sono tanto ferite al mio cuore.) È 
vero., nondimeno.,. 

Jle. E pot se anche volesse rovinarsi, cosr. im- 
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possìbile; voi avete sempre la vostra dote, • 
sono persuaso che non sareste accecata al se- 
gno di lasciarla in balia d’uno scialacquatore... 
Ma egli non è tale , e questi sono discorsi 
inutili. ’ » 

Sof. (Egli mi trafigge senza volerlo. Ah! se sa- 
pesse, che questa pure è stata da quel crudele 
dilapidata.) , * 

SCENA IX. 

Don Felice , che s’arresta sulla porta , e detti . 

Ale. (Ella mi commove; infelice, non osa profe- 
rire un solo accento.) ( vedendo don Felice) 
Che pensale, madamigella ? forse all’ amante , 
che per seguire il fratello, avete abbandonato? 

Sof. Come! Vi è noto anche ciò? 

Ale., Vostro zio mj fece vedere una lettera ehe 
il medesimo gli spedì fino in Sicilia, informan- 
dolo dei cattivo trattamento che riceveva da 
voi e da vostro fratello, e nella quale in par- 
ticolare lagnavasi moltissimo di voi. * 

Sof. ebbe ragione. 

Ale. Ma non l'amavate forse? 

Sof. Al contrario! I’ amava anzi, e I’ amo con 
tutto il cuore. 

Ale. Ma se vostro zio, e don Felice si ritrovas- 
sero qui presenti, che cosa volete che pensas- 
sero di questo discorso ben diverso dal vostro 
.procedere? • ■ . ^ 
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Sof. Direbbero che sono un’infelice, e che ('amore 
fraterno mi ha accecata in modo d'abbandonare 
un oggetto a me caro. 

Ale. E se ora si presentasse, lo ricusereste? 

Sof . Egli più bon Io farebbe. 

Ale . Perchè? 

Sof. Perchè... (Cielo, io mi tradisco!) Perchè dopo 
un simile rifiuto a ragione sarà meco sdegnalo. 
Ale. {va gettando delle occhiate a don , P elice 
il quale appena può trattenersi) (È meglio 
troncare questo pericoloso colloquio.) .Mada- 
migella , ritiratevi nelle vostre stanze e siate 
tranquilla che io veglierò su di vostro fratello* 
Vi prego di mandarmi Gregorio. 

Sof. ( entra a destra ) 

•el. {s’avanza verso dov’è entrata . Sofia) Va, 

- infelice , che fra poco avrai terminato di pe- 
» tiare* 

Ale. Semprechè abbiate prudenza.* Ora deggio 
. entrare in quella stanza adesso Gregorio vi 
reoderà informalo di ciò che vi resta ancora a 
. fare. . • {entra a sinistra ) 

, • • I *» j 

i • . . ; SCENA X. ■>. ... 

•> ■ • • . > •/ ’ 

Don Felice , indi Gregorio. 

9 

Pel . Il cielo guidò la mia mano quando! scrissi 
quella lettera in Sicilia al marchese llluminan- 
1 dolo sulla situazione in cui ritrovavano*! quésti 
sventurati- Ho molto sofferto, ma ne sarò colu« 
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pensato abbastanza col vedere ritornalo- uno 
sventalo sul retto sentiero della virtù, e colei 
oh» adoro alle mie braccia. 

Gre> Avete veduto il marchese? 

lei. Siete sicuro che Solia non ritorni? 

Ore. Ne sono sicurissimo. 

Fel. L’ho veduto, e mi disse che voi dovevate 
informarmi.' 

Gre. Sissignore; e mi ha imposto d’ incaricarvi 
a far pervenire a Teodoro una lettera a nome 
vostro, ove gli direte che mosso da quell’ami- 
cizia, che la di lui disonorevole condotta non 
ha per anche in voi distrutta , lo avvertite a 
non mettere piede in patria perchè i creditori 
hanno ottenuto l’ordine dei suo arresto, ed a 
fargliela avere questa sera alia conversazione 
di donna Beatrice, indi a procurare siagli in- 
timalo io stesso anche qui in Roma ad istanza 
de’ suoi creditori; e se è possibile questa sera 
stessa, onde terminare I’ affare al più presto, 
poiché dice che questo giuoco comincia ad 
annojario* Ha detto poi, se ioai non fosse cosi 
facile il poter ciò ottenere in si breve tempo, 
di consegnare questa lettera al giudice, nella 
quale evvi spiegalo il motivo e la circostanza, 
per le quali cose è persuaso che egli non ri- 
cuserà di prestarsi con lutto l’impegno ad un 
atto cosi interessante e giovevole. 

Fel. Veramente sembra che il mezzo sia un poco 
violento, ma lo vedo pur troppo necessario 
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per un inveteralo net vizio come il vostro pa- 
drone.* 

Gre. Io poi che non mi sono mai staccato dal 
suo fianco, ho veduto che senza un gran colpo 
che lo scuota, difficilmente si può sanare da qne-' 
sta terribile malattia. Frequenti sono stati i giu- 
ramenti e le promesse fatte alla sorella, ma le 
ricadute succedettero all’istante; ed è tale il 
«no allucinamenlo, che non ha avuto orrore 
di dilapidare te proprie sostanze, di porre scel- 
leratamente le mani nella dote delta sorella , 
ed in pochi mesi farla preda delle sue malnate 
passioni. 1 

Pel- Ne fui informalo. 

Gre. E conseguentemente ne derivarono da ciò 
ta ripulsa a voi data dalla di lei destra , la 
. loro partenza da Napoli... 

Fel. E lutti quei disordini che m’ indussero ad 
informarne lo zio. Ma ripareremo a tanti mali, 
e sapremo ghermirlo aita lezia|§ggine a cui 
egli ha sagriticalo e sagrilìca l* onore... ed i 
vincoli più sacri di società. Addio, Gregorio; 
vado ad eseguire le mie commissioni , e ne 
renderò tosto inteso o voi od il marchese. 

Gre. Ed io vado della signora Sofia. ( guardando 
con malizia don Felice) 

Fel. Fra non motto saprò prevalermi detta tua 
buona disposizione. < partono ) 
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' . - ' ( 

SCENA XI. 

Riccardo e Ridolfo, indi Claudio , 
poi 1/ marchese Alessandro e Teodoro • * 

Rie. Corpo di satanasso! Quel maledetto vecchio 
è venuto a Roma per farci delirare. 

Rid. In sei colpi ci ha servili lutti e due. 

Rie. Perchè non lasciarmi il giuoco ? Vedendo 
girare il mazzo, con ragione lo ha preteso egli 
pure. 

Rid. Ho fatto per levargli ogni sospetto che po- 

•* tesse avere sopra di te. 

Rie. Intanto di quindici scudi guadagnati a Teo- 
doro , le monete di don Filandro , e qualche 
cosa che aveva in saccoccia del mio, non rn’è 
restato un soldo. 

Rid. Vedremo cosa farà Claudio. 

Cla. Alla malora! il diavolo mi porli, se giuoco 
più con etmii. 

Ale. (.aneli' esso dalla sinistra, Teodoro lo se- 
gue col capo abbassalo ) Ma come , amici , 
mi piantale così su due piedi ; vi siete forse 
avviliti? 

Rie. Guardici il cielo! questa sera ripiglieremo 
il nostro giuoco. 

Rid. Si, sì, questa sera -vedremo se la fortuna 
vi sarà come oggi propizia. 

Ale • Niente di male! Non farò che restituirvi 
quello che per forza m’avele prestalo^ v 
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Mie, {piano a Teodoro ) Ricordatevi che avete 
penduti dièci scudi sulla parola , e pensate a 
sborsarli questa sera da donna Beatrice. 

Teo, (Sono disperato!) 

Mie. A rivederci alfa conversazione. (.parte) 
Ale. Sì, e staremo in allegria. 

4b<2. Non sempre si ha occasione di ridere. ( pariti 
Ale. Ad ogni évenlo sono inalterabile. 

Cla. Lo vedremo. - Qparte ) 

Aie. 0 dopo un momento di silenzio ) Ora che' 
siamo soli, mi permetterete di parlarvi libera- 
mente, e còme amico, é come se fossi vostro 
aio stesso? 

Teo. Che intendete di dire? 

Ale. Che siete tra inesperto, un improdenfl^in ] 
uomo da poco, non atto a sostenere il carat- ; 
tere di libertino di eoi siete ricoperto , thè | 
non solo rimetterfete le sostanze, se pure ve ira 
restano, ma la vita stessa, qualora da insensato 
vogliate restare a fronte d'una masnada di 
scellerati come costoro, trentanni di vita ihi- 
titnre bastanmi appena peMifendèrtai dai loro 
«rliglj ; figuratevi poi se potete uscirle illéso 
%o\ cui tutto serve di giuOeo, ed a cui la Ieg- 
gerezza a e l’inesperienza soltanto Sono di guida, - 
invece del senno e dèlia prudenza. 

Teo. Ma voi parlate in modo... 

Ale. Si, che non convieni* ad un tionjo quale sono, 
io dedito ai divertimenti, e a tntlo ciò eh* lo 
¥k 131 . Lo Scialacquatore. Ravveduto. 4 
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medesimo disapprovo, ma che conviene ad od 
amico di voi e di vostro aio; ad uno che co- 

t • * • 

nosce appunto per pratica, i mali che porta 
con sè una tale passione; che spera rendere 
un importante servigio a voi ed. all'amico, per- 
che % persuaso che non sarete arrivato al colmo 
del disordine, e non avrete a rimproverarvi, 
non solo la vostra, ma la ruina ancora d'una 
tenera ed amorosa sorella. 

Teo. E ardiresle sospettare? 

Jie. Di nulla’-... anzi tutto al contrario, (pei con 
fona) Perchè se lo ne avessi il più piccolo 
sospetto, voi vedreste involarmi da questi luo- 
ghi per non essere testimonio dei funesti tth 
e del tristo (Ine che attendono un mise- 
rabile in tale situazione. 

Teo. (Dio! (piai linguaggio!) 

Me. (.rimettendosi) Ma voi non siete In questa 
caso, ed è perciò inutile ch’io vi chieda scusa 
dell’ardire che mi sono presei e se l’amicizia 
che vi professo mi ha spinto Iropp’otlre, non 
polendo essere a voi nulla attribuito, non mi 
toglierete, spero, quella stima che avete di me 
concepito, (entra nella camera di Teodora 
poi ritorna > 

Teo. Cielo!,.. Avess’egti mai penetralo? Ah! mal- 
nata passione, in quale abisso m’hai tu preci- 
pitato! Ma la fortuna che mi è sempre slata 
avvisa,, palrsbUe una volta cangtorw. 


$ 
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Ale. ( esce con cappello e spada) Afldlo Teodoro, 
ci rivedremo questa sera da donna Beatrice. 

Teo • ( forzando ilarità) Non mancherò all'invito. 

v* ( entra a destra) 

Ale. Osserviamo I* effetto che in esso farà que- 
st’atlro mio tentativo, (si ritira nel fondo della 
scena a sinistra, ed ogni tarilo si fa vedete) 

SCENA XII, 

Cameriere con piccolo cappello ed un abito lace- 
ro: va ad osservare nella starna a sinistra ^ 

Cam. Dorme tuttora, il nostro don Filandro; se 
questa volta non vuole andare a casa mezzo 
spoglio, indosserà questi cenci. In fede mia, 
che voglio levargli il prurito di venirmi a in»‘. 
• fastidire ed amnojare colte sue sciocche inter- 
rogazioni. Non mi potevo capitare più bella 
.occasione, {mette il tutto sopra una sedia ) 
Quando si sveglia la disputeremo fra di noi. 

V (parto). 

SCENA XTlT. 

•* * ' j ,* , vi, 

Teodoro , indi Sofia, Gregorio , 
ed Alessandro in disparte * 

Teo . Mi suonano tuttora all’ orecchio le parola 
del capitano, e voglio ad ogni costo cercare di 
dissuaderlo se mai.- [nell atto di mettersi H 
cappella s'accorge di avere entro al mede- 
simo una borsa) Che significa ciò? Che cosa 
vedo! la borsa che momenti sono ho perduta 
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con Riccardo, e che alio stesso ha vintoli ca-, 
pitano! (riflette ) .Oh cielo!... Si foss’e^H aceorto 
. della miserabile mia situazione, ed intendesse 
con ciò di soccorrere a’miei bisogni? Ah! ora 
è d'uopo di smentirlo. Si sacrifichi, lutto, ma 
si salvi lg mia riputazione... ma come ritrovare 
( un rimedio? (un momento ài poma) Ah, s\,„ 
(entra precipitato, in camera) 
Ale. Ha prodotto in esso un terribile sconvolgimento; 

ma vediamone il risultalo, (sì ritira di nuovo) 
Teo. (conducendo Sofia, Gregorio li segue) Per 
parila. Sofia; se t'è caro l'onor nostro, cerea, 
adoprati, procurami il mezzo, e questo sarà, 
.Tullìmo onde salvarlo!- , 

So /• Ma tu n»i spaventi! 

feo. (incalzando) Quel vecchio, ufftziale, quel-. 

; l’amico di n$s,trn zio mi ha dato prove, e con 
, parole e con fatti d’essersi accorto della no» 
stra misera situazione. 

Oh, cielo! 

%eo. E se in lui ciò maggiormente si riconferma^ 
potrebbe essere la totale nostra ruina, men- 
tre non tarderebbe un solo istante a renderne 
informato lo zio, “ 

$of, Dio! E che posso io fare? 

Teo. Prestami le tua assistenza, aj 11 lami onde ri- 
comparire questa sera Soltanto alla conversa-. 

■ zioae, dove non posso ricusare d’intervenire, in. 
maniera da togliere ogni dubbio, che quest’emiro. 
l>uò avere sopra di m; • . ;*.» . 
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Bof. Sai pnre che t-utlo ho sacrificato a’tuoi vizj. 
Tco. Se tanto hai fattoi li chièdo l'ultimo sagri- 
fizio per la salvezza della nostra riputazione: 
e se vuòi... ti resta ancora un mezzo onde por^ 
%ermi questo soccorso. < fissando un ritrattò 
che Sofia avrà al collo ) 

Sof. ( col massimo dolò re) Ah, so che tuoi dir- 
mi!... ma ti prego, li scongiuro, in nome del 
cielof Se per le ho sagriflcati gli stretti dei 
mio cuore, toglimi la vita... ( levandosi dal 
collo la collana 'b cui Sarà appeso il ri - 
tratto di sua madre contornato di brillanti ) 
Ma questo raro pégno non staccarlo dal mio 
scn»; esso è l’unica memoria, l'unico bene che 
imi resta di nostra paterna eredità^ 

Gre- ( s’asciuga le lagrime) , 

Ale. (si mostra commosso) * i 

Tco. (Dio!) , ‘ 

Sof. (. s' inginocchia mostiàndóg/ì il ritratto) 
Osserva la nastra amorosa genitrice, la quale 
sembra unisca alle mie le sue preci, onde otr 
lecere la grazia ch’io li chieggo. , 

Tco. ( la riatta nel massimo abbattimento) Deh! 
te ne scongiuro! Vinci, solfora gl’ impulsi del 
tuo cuore! Questo sarà l’uilimo sagrifizio! 

Sof. Ah no, non è possibile! - . 

Teo. Ebbene! (con risolutone ) lo non sopravvivrò 
Un solo istante all’onor mìo.- s'avvia per partire) 
. Sof- Ab no! ,! 'arresta... ( rimane un momento 
sospesa) Sii scoppia il cuore, per me lutto 
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è perduto! ( bacia e ribacia il ritratto; indi 
prorompe in lagrime, e lo consegna a Gre- 
gorio) Prendi, rispettabile vecchio-., a le l'af- 
Qdo. Tu che hai conosciuti lutti i di lei pre- 
gi... Saprai meglio d’ ogni altro ritrovare chi 
rispetterà, non solo il valore delle gemine che 
radoruano...ma anche l'immagine vera della virtù. 
Gre Uo prende asciugandosi gli occhi ) - 
òof. 0/ Tto.) Mi rapisti s» stanze... amante, Punirà 
memoria d'una genitrice ch’io idolatrava... bar- 
baro, toglimi... sì. toglimi la vita-., e liberami 
da una Così odiosa esistenza. {entra) 

- SCENA XIV. 

Teodoro, Gregorio ed Alessandro in disparte. 
Tto. {a Gregorio nella più grande costerna- 
ti one) Seguimi. 

Gre. Ed a chi degglo rivolgermi?... ( additando 
il ritratto) 

Tea. Nessuno si ricuserà a questo prezzo di sod- 
disfare ai detestabili miei bisogni. 

Gre. ( in alto supplichevole) Ah, signore'... 

Teo. { gettandogli un’occhiata di sd ■ gno) Attend) 
al caffè riedizione de'miei comandi, {parte) 
Ale. {s’avanza ;A meque! caropegno. (a Gregorio) 
Gre^ Coi massimo p. acera. 

Ale. Vieni, ed avrai onde appagare le brame di 
■ quello sconsiglialo. {parte per la comune) 
Gt«- Saremo, è vero, una volta felici; ma questa felicità 
’ bisogni guadagnarcela a calde lagrime. (,/o segue) 
■■ • f IKK DELL’ ATTO SECONDO. 
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Sala in rasa di donna Beatrice decentemente aflr- 
«uobigtiala, con porte laterali, ed una ne! mèziO 
per la comune. È notte, vi saranno lumi ac- 
cesi sui tavolini. 

■; i , 

SCENA PRIMA. . 

f • . J , , 1 -% 

Giovine di caffè; indi il Servitore di donna 
. . . Beatrice . 

Grò. (che passeggia per la sala osservandone 
i’apparalo)V>t\\a sala, bene aniraobigliala, tulio 
va bene... ma il dover star qui ad attendere 
tanto tempo va mollo male. ( guardando verso 
la camera della conversatione) Quella, è la 
camera del mistero, l'asilo inviolabile per ogni 
profano che non abbia oro da scialacquare, sii 
cui sta scritto: non entri chi non vuol uscirne 

* disgustato. È tanto tempo che il mio padrone 
serve questa famiglia , e che io vengo qui, non 

- -rti è inai stato possibile il potervi penetrare 

• • in tempo di conversazione. 

Ser. Xeon cabm’et e bicchieri che hanno fer- 
vilo pel trattenimento') Prendi. 

•Gio. Finalmente poi sei quii Hai detto -a donna 
Beatrice pel conto che deve saldare? 

Ser. A proposito: dteé -d’avfr dato il danaro a 
don Filandro, onde nelfuscire di casa lo pbr- 

v - tasse al tuo padrone- • ; - 4Ji 1 
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Ciò. Don Filandro in questa dopo pranzo non sf 
è veduto. 

Ser. Bene, verrà. 

Gio. ( additando la camera della conversa - 
tione) Si giuoca? t': x 

Ser. AI solilo. 

Gio. E perderanno i forestieri. 

Ser. Ti dirò che questa séra c’è del torbido assai. 
Gio. Raccontami. • (con curiosità 5 

Ser. Non vorrei essere sorpreso dalla padrona. 
( guardandosi attorno ) Sappi r eh’ella è inquieta 
ed arrabbiala come una vipera. Ha lasciato il 
giuoco; scorre come una furia, ora questa, ora 
quell'aura camera, segno evidente che se non 
perde, almeno non vince. ' 

Gio Ne avrei piacere! Addio; vado al mio nego- 
, zio. (in atto di partire') 

Ser. Almeno tu vivi quieto; ma io sono in una 
casa così piena di disordini, puoi flgurartil tutta 
la notte alzali, o se si riposa, qualche minuto 
su d’una sedia coma cani; e il giorno in giro 
per la città a portare una lettera qua, un bi- 
glietto là ; e poi dalla modista o dal calzolajo, 
o dal diavolo che trascini lutti quanti i pa- 
droni di questa fattal 

Gio. Hai ragione. Ma nemmeno in quelli bot- 
tega non si burla. 

Ser. Me lo immagino bene!... ma pazieniat Siamo 
nati per faticare... 

Gin. E moriremo faticando... (parte) 
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SCENA li. 

Don'rfà Beatrice. il Servitore; indi Ridolfo . 

i < -■ 

Dea. ( esce inquieta , e patteggia per. la sala) 
Ser. (Cosi arrabbiata sembra anche più brutta.) 
Dea. {al Servo ) Parti. 

Ser, Comanda nulla? ' 

Dea. Parti, importuno. 

Ser. (Non c’è più caso; questa volta scoppia dalla 
bile.) {parte) 

Rid. {dalla destra) Donna Beatrièe? 

Dea. Ma. come va questa faccenda? 5 
Did. Che volete, ch’io vi dica? 

Dea. Ha il diavolo attorno quel vecchio. 

Did. Lasciite dire a noi, che lutto oggi abbiamo 
«sperimentato il suo potere. 

Dea. Meno male ch’egli se ne andrà quanto pri- 
ma; perchè mi disse f che una lettera perve- 
nutagli dalla Sicilia l’obbliga a partire dopo 
. l’esecuzione d’on cerio affare, nel quale dice 
avervi gram parie Teodoro e sua sowfta. ‘ 

SCENA 11!. 

Riccardo e detti, indi il Servitore. 

, . ‘ « » » „ 

Aie. E perchè, donna Beatrice, assentarvi dalla 
conversazione? Farete mormorare di voi, e di» 
ranno che non avete spirito. 
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iiid. Senza fallo! 

1 Bea. Gd a voi, coaie è andata? 

Jiic. Eli! cesi... cosi* . Ma sono più in perdere 
che in vincere. 

Jlid. Il fatto sta* che se parie farà mollo bene. 
bea. Ed ora con chi giunca? 

Jìid. Con nessuno. Appena partila voi, il barone 
Ernesto, Teodoro egli altri due foreslierfsi sono 
interessali in una parlila a tarocchi. Io, vedendo 
die l’a(Tare s’incamminava male, ho tralasciato 
col pretesto di venire iti traccia di voi, ed il 
capitano si è posto a parlare con Claudio* (sua- 
vano un campanello di dentro) 

Bea . Che cos’è questa novità? Chi può suonare 
Il campanello della porta di strada? Ehi? 

Ser. Comandi! * 

Bea. Avete chiusa la porla di strada? 

Ser. Io no. 

Bea. Andate dunque a vedere chi suona. 

Ser. (parte) 

JRid. Sarà qualche forestiere non pratico della casa. 
Bea. Avrebbe battuto all'antiporto della scala. 
Jiic. Quello poi è sempre aperto. 

Rid. Potrebbe essere ancora qualcuno per ischerzo. 
Bea. Non so che pensare. ( Servo torna ) E chi 
è dunque? 

Ser. Sono andato da Tasso, ed ho veduto una 
* iigura senza poter distinguere « hi fosse. Ho poi 
- inteso il padrone che mi ha chiesto se c’è nes- 
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suno in saia, e die lo avverta perché non vuoi 
'essere veduto da alcuno, (Rid. e-Ric. ridono , ) 

Ben. Ohe cosa sono quesle scioccherie? 

Ser. Non saprei. 

Bea. Digli che ci sono io, e se non vuol venire 
parta, che farò chiudere la porla e resterà di 
fuori (ulta uolle. 

Rie. No; è meglio che vediamo il motivo di que- 
sto suo riguardo. . . ■. • ; 

Rid. Si, digli che non c’è nessuno. ( Servo parte) 

Bea. Quest'è la sera più fastidiosa che io mi 
abbia passata in vita mia. 

Rie. Chi sa non sia ancora ubbriaco, {piano 

Rid. Niente di più facile. •. fraloro) 

Rie. Può essere uno de’ suoi soliti scherzi. 

Rid ■ 0 che abbia volontà di dormire, e. non voglia 
impegnarsi se c’è qualcheduno in complimenti. 

SCENA IV. * . ? 

Servitore e detti, indi don Filandro. 

\ 

Ser. {ridendo') Egli s’avanza barcollando nella 
situazione più ridicola. 

Fi!, ( con piccolo cappello, senta parrucca ed 
abitino di panno piuttosto lacero sèma ca- 
miciuola , entra assonnato ^'accorge di quelli 
che sono in tata, vorrebbe retrocedere, ma 
Riccardo c Ridolfo lo prendono e lo con - 
ducono innami. Servo parici 
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'Pie. Don Filandro! # 

• Bid. Accostatevi. 

Rie. (Oh, briccone d'un cameriere!) ( ridendo ) 

Ftl. Lasciatemi andare nella mia stanza- 

Bea. Dove avete gli abiti è la parrucca? 

Fi/. Non ho nemmeno la parrucca? 

Rea. Ma che; siete ubbriaco? Dove avete Hi co- 
rnicinola, l’abito? 

FU. Se uon lo so: gli avrò perduti- 

Bea- Ma guardate se si può dare stravaganza n»ù 
grande di questa!... non accorgersi iiunche 
^d’aver perduta la parrucca... 

Fiì- Cosa volete ch’io Vi dica? Mi sono addor- 
mentalo.» 

Bea • E dove? 

FU. Non me ne ricordo; so che ho dormito molto; 

Bea. Ah «vecchio stolido. 

FU. Quietatevi!... cr penserò: e mi verrà in mente. 

Blc. e Aid. (non possono trattenersi da! ridere) 

Fil. A proposito, siamo stali assieme, (a Riccardo 
e /Ridolfo) 

Bic. Con noi? Se in questo dòpo pranzo è la 
prima volta che vi vedo. 

Bea. Ma queste sono cose da fare impazzire, uomo 
senza giudizio! — Sareste forse stalo a giuo* 
care, ed avreste perduti gli abiti?... Varrei ve- 
der* 1 anche questa! 

Rie. Non è possibile! Chi volete gli abbia vinto 
la parrucca. 
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Bea. ( arrabbiandosi ) Ma qualche cosa sarà. 
til . Eh! quietatevi, giuecate tanto voi , ch,e uoa 
ci sarchile poi gran male... . 

SCENA, V. 

Servo eoa abiti e parrucca di don Filandro, 

e detti. 

, » 'i , , 

Scr . Il cameriere della vicina locanda dice d’aver 
rinvenuto questi abiti, e riconoscendoti appar- 
. tenenti ai signor don Filandro, si Screduto in 
dovere di qui portarli. " 

Fil. Oh! adesso, mi sovviene:, alla, locanda sono 
stalo. 

Bea. E dove avete il danaro che vr diedi per 
pagare il caffettiere?. < 

&d. (Non vorrei che ci scoprisse.). 

Jìic. (Non si ricorda più di nulla*X 
F il. Che danaro? Non ho avuto danaro; se. per 
vostra bontà non ho mai . un soldo in lasca.. 
Bea. ‘M Servo ) Guardate nella saccoccia deN 
l’abito, se per caso vi fosse ancora. 

Ser. C eseguisce ) Non c’è che il fazzoletto bianco. 
Bea. E cosi dunque: ove avete messo questo da- 
naro? ( arrabbiata ) 

fic (.in f rame ttcn dosi) (A me.), Ma, donna Bea- 
trice è naturale ; non vi siete accorta che il 
povero don Filandro sarà andato alla locanda, 
.« saia ubùriacaio, ed U campiere ^vvededosiÀ 
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scena vi. 

Servitore con lettera , e detti . 

Ser. Signora; hanno portata questa lettera pel 

signor Teodoro. 

Bea. Chi le ta diede!' 

Ser. Un postiglione, il quale ha detta di venie* 
da Napoli. 

Rie. Adesso gliela consegnerò io. ( prende la let- 
tera ed entra a destra) 

JRid. Favorii**, D. Beatrice. Uè offre il braccio ) 

Bea. Agitata come sono , figuratevi qual figura 
farò nella conversazione! 

JRid . Avete spirilo che basta cade mostrarvi su- 
pcriore a questi piccoli sconcerti. ( dà il brac . 
ciò a donna Beatrice , ed entrano a dèstra) 

Ser. Sbuffa, sbuffa la signora , ma le sta bene!. 
Nc mangia tanti agli altri , è ben giusto che 
qualcheduno faccia lo stesso con lei. Mi di- 
spiace che il danaro perduto da don Filandra 
era poco! ma le sta bene! sì. le sta bene. 

Ciarle per la comune), 

SCENA VII. 

Teodoro sola. 

(esc? inquieto, apre la lettera, la legge, si 
turba c pxom> tela ultime parole sali ani $) 
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Teo. (Oh cielo!) Entri. ( inquieto ) 

Ser. (par (e) < 

Teo. Che sarà mali* Fosse pervenuta la funesta 
nuova anche a Soli*? 

Ale. (Tutto va a maraviglia!) 

Gre. ( fingendo limassimo disordine) Ah, si- 
gnore! siamo perduti! 

Teo. Che è avvenuto? 

Gre. 1 creditori hanno ottenuto l’ordine del vo- 
stro arresto. 

Teo. In Napoli: Io so pur troppo! 

Gre. No, signore^, qui in Boma! 

Teo. Oh Dio! 

Gre. A ragione, non avranno più voluto dilazio- 
nare. Un messo delta curia si è presentato, e 
passato alla suggellatone dei pochi effetti elio 
vi rimangono, ed ha lasciato un ordine del 
giudice, o di soddisfare entro la prossima moti 
lina, o che sarete trasferito alle carceri. 

s 

Ale. (Bravo! ., fa la sua parte a perfezione!) 

Teo. Ah Gregorio! Ecco il fine ch’io prevedeva* 
ma che da insensato non ho saputo evitare! 
E l'infelice Sofia? 

Gre. E restata senfca poter proferire un solo 
accento. Ha sembrato che la sorpresa le abbia 

* 

perfino interrotto, il corso alle lagrime. 

Teo. Deh! vola... corri, cerca di consolarla, e non 
l’abbandonare. Dille che non sarà nulla... che 
ritroverò quahhc rimedio... qualche soccorso... 

F. 1&4# /l Scmittcqvatoie Ravveduto, & 
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(ma dove, e da chi?...) Ah, infelice villana 
d'mi disordinalo fratello! 

« 

Gre. (Marchese Alessandro, in che brullo impe- 
gno m’avele voi inesso!) ( parte ) 

\ 

SCENA IX. 

Teodoro , e marchese Alessandro in disparie . 

Teo. In carcere? Fine condegna d’uno scostu- 
mato quale son io!... Ma carne adesso nascon- 
dere il mio turbamento, la mia disperazione? 
Nascondere? (con risoluzione) rimediare, fare 
qualunque sagrifizio... Soffrire qualunque umi- 
liazione anzi die vedermi rinchiuso nell’ asilo 
del delitto... Oh! idea troppo atroce al cuore 
d’un disgraziato a cui la virtù sola doveva es- 
sere di guida. ( resta un momento concen- 
trato) 

Ale. (Ora a me. Prepariamoci a dargli P ultimo 
colpo.) (t 'a alla porla a destra ) 

Tco. ( con risoluzione ) Si; ai piedi dell’ amico 
di mio zio io volerò; da lui forse riceverò dei 
rimproveri acerbissimi, ma potrebbe anche in- 
terporsi presso di lui, onde ottenermi soccorso 
in questa deplorabile situazione. Il passo è 
arduo, .ma tulio è nulla in confronto dello stalo 
in cui mi ritrovo. '( si volge per entrare a 
destra ) 

Ale. 0 avanzandosi ) Finalmente poi siete solo- 
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Non lio mai potuto parlarvi , poiché troppo 
impegnato cogli amici... 

Teo. Ah signore! eccomi ai vostri piedi, {s'ingi* 
nocchia) 

Ale. E che? 

Teo. I vostri sospetti sono avverati. 

JU V'è nota storse l'orribile sciagura che vi so- 
vrasta? . 

Teo. In questo punto ne fui avvertito. 

/ile. Della morte di vostro zio? 

Teo { alzandosi con impeto) Della morie di 
mio zio! 

/ile. E di che intendevate? 

Teo. Dell’ ordine ottenuto dai creditori del mio 
arresto. 

Jle. Infelice! E posso io credere che non abbiale 
Il mezzo di placarli? 

Teo. Nulla più mi rimane! 

/ile. La sorella che vi ama potrà soccorrervi. 
Mediante la sua dote... 

Teo. Tacete; dessa è una miserabile al pari di me. 

Àie. E dovrò crederlo! 

Teo. Sì, e questa è la più grande delle mie 
sventure! , . < 

Ale . Non solo questa, disgraziato! vostro zio è 
morto, e vi ha privalo di lutto. 

Teo. Ah, colpo terribile! ( rade su d'uva sedia t 
poi s’alza con impeto ) Zio ingiusto! e sarai 
stalo crudele a segno di precipitare uri infelice 
nipote?.,. Ma no, perdonami , mio buon zio!.,. 
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Il ciclo guidò la tua volontà quando disponesti 
per gl], altri quello che non doveva più appar- 
tenermi. 

Ale. Quest’oggi dopo avervi lascialo neU’uscIre 
dalla locanda mi fu consegnata questa lettera 
d’ un mio ed amico di vostro zio, il quale è 
stato esecutore testamentario ,* unitamente a 
quest’ allTa scritta dalle mani di vostro zio 
stesso , non che il di lui ritrailo eh' egli mi 
lascia in memoria della nostra amicizia- Osser- 
vale; vi saranno notici suoi caratteri. 

Teo. Non ne sono degno. 

Ale. Nella sua lettera dice d’essere stato Infor- 
malo delle vostre dissolutezze e della viziosa 
condiscendenza della sorella , e che peretò vi 
■priva affallo , e ha diversamente disposto di 
tulli i suoi beni. 

Teo. Ne ebbe ragione. Ma, signore, in nome 
deU'amieizia che avevate per mio zio, per quante 
potete avere di più caro su questa terra!... 

. deh! vi scongiuro, involatemi dal precipizio in 
cui sono per piombare! Salvate I’ onor mio , 
togliete dalle angoscie una sventurata fanciulla, 
che altro delitto nou ha che di aver troppo 
amalo un barbaro e scostumato fratello!.-. Ec- 
comi di nuovo ai voslri piedi. 

Ale. (Or ora l’abbraccio, e termino tutto.) Alzatevi. 

Teo. Oh, cielo! voi ini sembrale commosso!... 
Deh! toglietemi all* obbrobio, e poi disponete 
della mia vita, che sono pronto a sagrifìcarla. 
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Ale. (Costanza, Alessandra!) E che esigete da 
aie? Che cosa potete pretendere da un uomo 
di ventura* da un amico de’piaceri, da un sol-' 
dato , che tutto quello che possiede io porta 
con sèP 

Teo. No; voi non siete tale. I discorsi che con 
tanto fuoco avete meco tenuto... il vostro tratto 
generoso net volermi restituire la borsa che 
io perdei... 

Ale. V'ingannate; io non sono che un amico... 

Ter. Ebbene: come tale... 

Ale. Non posso che seguire l’esempio degli altri. 

( guardando verso la camera della conver- 
sazione) Ma , eccoli; a quelli rivolgetevi; a • 
quella signora a cui la generosità e T animo 
sensibile scorgonsi in ogni suo tratto, in ogni 
movimento, lo nulla posso fare per voi , aia 
questi non faranno che restituirvi quello che 
scelleratamente vi hanno derubato^ 

* SCENA X. 

• # 

Donna Beatrice , Riccardo , Ridolfo, Claudio, 

e detti. 

Ale. Su, via, coraggio! ad essi rivolgetevi. (/' sud- 
detti restano sorpresi) Mossi dall’infelice vostra 
situazione , non esiteranno un solo istante a 
porgervi soccorso. 

Dea. Che è avvenuto? 
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Rie. Cile cosa esige? 

Ale . Egli non vi chiede lutto, no, ma una te- 
nuissima parte soltanto di quello che gli avete 
usurpalo. 

Rie. Ma come? 

Rea. Qual linguaggio! 

Ale. Osservale a quale stato lo hanno ridotto, 
e i! giuoco e tulli quei vi/j- nei quali il vo- 
stro libertinaggio lo ha immerso. Ecco ini dis- 
graziato allevato negli agi, signore di immense 
ricchezze, ridotto ora all’ estrema miseria , e 
minacciato di carcere se non soddisfa a’ suoi 
debili. Abbandonato da tatti, non gli rimaneva 
'* che un ricco parente, e questi pure è perito, 

‘ e morendo, ha voluto disapprovare la sua sco-, 
slumalezza, privandolo di lutti i beni, che per 
ogni titolo erano a lui dovuti. Lungi dalia mia 
patria , ho appena da poter proseguire i! mio 
viaggio, e non posso fare'per lui il più piccolo 
sagrilìzio; ma voi per ogni ragione, non solo 
polele, ma siete in obbligo di farlo. 

Rea. Voi parlale in modo... 

Ale. Cile non ini converrebbe, lo so. 

Via. Doveva terminare posi. 

Ale • Donna Beatrice, vi commova la sua giovi- 
nezza!... Riccardo, Claudio, movetevi alle sue 
ed alle mie preci! 

Teo. (Mi, umiliazione terribile!) 

Rie. La mia amicizia non gli mancherà mai. 

Cla. Neppure la mia; ma danaro... 
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Jì/d. Nessuno dei Ire è in ceso di poter sbor- 
sare la più piccola somma. 

Bea • Non sono in istato di poter far nulla per 
uno che ha voluto rovinarsi da pazzo. 

4te- (.con fuoco) Sì, da pazzo, perchè scellerati 
e perfidi amici ve lo hanno spinto. Da pazzo, 
perchè non canto abbastanza da conoscere chi 
lo tradiva, e chi sotto il manto dell' amicizia 
tendevagli insidie all’onoré ed alle sostanze... 
ma eguale destino v’ attende, nè sarà mollo 
lontano. 

Bic- Venite, venite, donna Beatrice; per ascoltare 
inutili discorsi , non mancale di convenienza 
verso chi interviene alla vostra conversazione. 

Bea. Signori, se volete favorirci, siete padroni. 
{dà di braccio a Riccardo ed entrano ) 

Rid. e Cla • Disposto sempre ad ogni vostro co- 
mando. ( salutano e partono J 

. SCENA XI. 

Marchese Alessandro e Teodoro. 

Ale. Vedete, quali amici circondano 1’ uomo vi- 
zioso! 

Teo. Lezione terribile che mi si convienet Ma il 
pericolo è pressante: che leggio fare? Se voi 
non potete soccorrermi coll’opera, consigliate- 

. mi , additatemi qualche via , e sarò pronto a 
lutto* 

Ale. (riflette) (Felicissima idea! Sì... c questa sarà 
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l'ultima.) V’ò un mezzo ancora, se volete ab- 
bracciarlo. 

Jeo • Non esiterò .un istante. 

Ale • Ma fa il’ uopo, di tutta la vostra costanza, 

. di lutto il vostro coraggio. - 
Jeo. Il mio stato non ammette riguardi, 
sile. Quegli che è subentrato nei vostri diritti , 
all’eredità del defunto zio.., 

Jeo. Ebbene?... . 

Ale. È a mi» cognizione- 
Teo. E che pensereste? 

Ale- Che vi gettaste a' suoi piedi onde ottenere 
ii suo soccorso. . * 

Teo. Che dite voi mai! 

Ale. Mi è noto il suo cuor», il quale non sarà 
insensibile alle vostre preghiere. Egli è lungi 
di qui, è vero, ma nel tempo che vi rimane 
potreste ancora... 

Teo. Ali! sospendete... non proseguite più oltre, 
Ben poco conoscete la delicatezza dell’animo 
mio. E dovrei soffrire l'avvilimento di vedermi 
ai piedi di un* orgoglioso , che superbo delle 
non sue ricchezze , appena si degnerebbe di 
gettare sopra di me uno sguardo di compas- 
sione? 

Ale, Voi non lo conoscete. 

Teo. Chiunque siasi, non Io farò mai. 

Ale. Dunque perdetevi. • 

; Teo. Piuttosto perdermi che commettere una ' 

Yillà. 
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jile. (Bravo!) E per un vano orgoglio, soffrireste 
di vedere un'amorosa sorella cons ta della no- 
bilia de'suoi natali, e delle rudezze che pos- 
sedeva, abbandonata da tulli, aggirarsi attorno 
al vostro carcere , disperala per non potervi 
apprestare alcun soccorso, e costretta a men- 
dicare persino un tozzo di pane? 

Tto. Cessale dal tormentarmi! 

SCENA XII. 

Cameriere di locanda , e detti , 

' ’ l r 

Cam. Signore, accorrete ! Vostra sorella dispe- 
rala cerca di voi; ha timore die attentiate ai 
vostri giorni, e sono inutili gli sforzi del vec- 
chio Gregorio per trattenerla. 

Teo. Dio, Dio!... toglimi a tanti mali! (pàrte in 
fretta) ' \ 

Cam. ( lo segue) 

Ale. Un resto d’orgoglio ancora gli rimane, ma 
ligi io dell’onore e non del vizio, e questo do- 
vrà dileguarsi. Cielo t conduci a buon fine i 
miei progetti, e fa ehe il suo ravvedimento sia 
costante e sincero. (parte) 

fIMC DRU/ATTO TERZO,. 


Digitized by Google 


74 LO SCIALACQUATORE RAVVEDUTO 


ATTO QUARTO. 

Sili di locanda come nell'Alto secondo. 

' SCENA PRIMA. 

Marchese Alessandro , indi il Cameriere. 

Ale . ( entrando dalla porta di mezzo) Final- 
mente sono vicino a gustare un vero pia- 
cere; questo sarà il più avventuroso momeulo 
che avrò passalo in vita mia!... ma l’opera non 
ò ancora arrivala a quel ponto ch'io desidero- 
Voglio essere più certo della sua guarigione , 
poiché le ricadute sono più da temersi del 
male stesso, e non vorrei che colta lusinga 
che rinascesse un nuovo zio, tornasse a pre- 
varicare. 

Cam • ( entra inquieto parlando verso la porta 
da dove, viene ) No, questa volta non rfie la 
lascio passare così... no! 

Ale- Ho appunto bisogno di voi. 

Cam» Renderò informala donna Beatrice dell’ac- 
caduto. 

Ale Siete mollo adirato! 

Cam • E non ho ragione? Quel birbante di Ric- 
' cardo e i suoi degnissimi compagni, hanno 
truffalo il danaro al signor don Filandro, e poi 
hanno dello a sua moglie ch’io glie 1’ ho le- 
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vato di tasca, li servo or ora è venato a do» 
mandarmene conio. 

Ale. Sì, sì; ne sono informato: me quietatevi ch’io 
vi giustificherò. 

Cam. Oh! non mi manca maniera. Ecco ii per- 
chè hanno a me consegnati gli abili: -per con- 
validare di piò la loro impostura. 

Ale. Avvertile Gregorio che ho bisogno di par- 
largli. 


SCENA II. 

Gregorio e detti. 

Centi. Eccolo appunto. (.parte) 

Gre. (dalla destra) Signor marchese, per carità 
terminiamo, o non vi garantisco più della mia 
costanza. 

Ale. Anche per poco, buon vecchio; e se amate 
i vostri padroni, sàrate ricompensato abbastanza 
vedendoti pienamente felici. E come hanno 
passala la notte? 

Gre. Ve to potete immaginare! Non hanno preso 
nulla da jeri sera*a questa parte. Ho mandato 
or ora pei caffè , e vedremo se rifiuteranno 
anche questo. M'ha più volte domandalo se si 
è veduto il capitano Belronde. 

Ale • Ha parlalo alla sorella della proposiziono 
che gli ho fatto? 

Gre. Sì, signore. 

Ale • Ed clU? 
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Gre. Un certo ribrezzo si è manifestalo su! di 
lei volto, che prova quaul’avversione. ella abbia 
ad un tale avvilimento. Ha poi soggiunto cbe 
- la scella dello zio sarà probabilmente caduta su 
d’uno malvago a soccorrere gl’infelici, onde le 
sue beneficenze non arrivassero a porgere qual- 
che sollievo ai traviati nipoti^. e che poi la bre- 
vità del tempo e t’urgenza, escludono del tutto 
quest’umilianle ed incerto ripiego. 

SCENA IH, 

Don Felice e delti. 

Fel. Ho eseguito tutto puntualmente; ed ecco la 
sospensione dell’ordine di procedura. 

Ale. Avete il rimanente delle carie? 

Fel- Ho il lutto con aie, 

Ale. Bravissimo! 

Fel Dunque ormai potete liberarci... ( ripone le 
carte ) 

Ale. Non è ancor tempo. 1 v 

/ el. Ma, amico!.,. , (con imparenta) 

Ale. Compatisco la vostra intolleranza, ma non 
bisogna precipitare, pochi momenti ancora, e 
poi lutto sarà terminalo, (a Gregorio) Andate, 
e non vi staccalo dai vostri padroni, e se vi 
chiedono di iìmJ , dite loro che parlo quanto 
prima per Napoli, (a Felice) E voi, seguitemi. 


Digitized by Google 



ATTO QU 4RTPO 
SCENA IV 


ri. 


\ 

, . Don Filandro e detti. 

Gre. C t’avvia per entrare a destra) 

Fil, ( entra in fretta e corre a Gregorio) Ehi 
dite; vorrei domandarvi una sol cosa. 
ìli re. ( con disprezzo) Ora non posso, (entra) 
Fcl. (ad Alessandro) E che dobbiamo fare? 
Àie. (V'informerò di ludo.) 

FU. (si rivolge agli altri duOMonsifur Belroode? 
Fel. Ma .. 

Àie. Venite, che la mia impazienza non è mi- 
nore della vostra. Ma- non voglio aver perduto 
tempo e fatica inutilmente. C partono senza 
avvedersi di don Filandro) 

FU . Bisogna che ci sia del rovi grande; oli! ^sa- 
prò tutto. Aveva giurato di non mettere più 
piede in questa maledetta locanda, ma avendo 
udito parlare al caffè di questo inatl«*r) caso, 
non ho potuto trattenermi di venire a prenderne 
" le più esatte informazioni. 

SCENA V. 

Cameriere e don Filandro . 

Cam. ( dalla comune) Ho appunto piacere di ri- 
trovarla qui! Faccia grazia di dirmi*. • 

J"/7. Che co»a? 
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Cam. Chi è sialo quello che gli ha rubato il 
danaro di lasca? 

FU. Che so io di danaro? 

Cam. ( riscaldandosi ) Sono un miserabile came- 
riere, ma onoralo e fedele. È da quasi venti 
anni che servo in questa locanda,' e nessuno , 
di lauti che sono qui capitali, si è mai lagnalo 
di me. nè tampoco della mia onoratezza. 

FU. Che cosa sono questi discórsi? 

Cam. Servo con piacere e puntualità chi dà , e 
chi non mi dà delle mancie, e non sono ca- 
pace di usurpare la più piccola moneta, se non 
mi perviene, o a titolo di regalo, od in com- 
penso de' miei servigi. * 

FU. E chi dice il contrario? 

Cam. La sua signora moglie. Non ho voluto far 
ciarle, perchè credo d'aver più prudenza che 
non hanno cerli'signori dalla spada e dal ciuf- 
fetto: ma saprò farmi intenderei 

♦ 

SCENA VI. 

Gregorio c detti. 

FU. Ma che cos’è accaduto? 

Cam. In fine, l’avverto a scanso d’altri disordini, 
a comandare se ha bisogno di qualche cosa 
che sarò pronto a servirla; ma se è qui venuta 
soltanto per vedere che cosa avviene, la prego 
a partire, perchè potrebbe avere uno spiace- 
vole incontro. 
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Gre • Farà meglio!... Sì, farà meglio, che così ri- 
risparmierà a lei il dispiacere di ricevere e a 
noi di darle qualche ingiuriosa risposta. 

SCENA VII. 

Giovine con caffè , e detti. 

Gio. Signor don Filandro, non contento d’avrr 
storditi tulli quelli che erano in bottega per 
sapere cos’è avvenuto al signor Teodoro, siete 
venuto anche in locanda per informarvene me- 
glio? Signor Gregorio, prendete il caffè. 

Fil. Che cosa c’entri tu? 

Gio. C’entro, perchè siete un curioso che meri- 
terebbe... 

G re. ( piano al Gio.) Procura di condurlo allrove. 

Gio. Oh, per bacco! signor Gregorio, mi farete 
avflre il cabaret, perchè si è talmente riempita 
la bottega per vedere un cane che giuoca a 
scaccili, cbè non posso attendere. 

Gre- Volentieri. . ( parte y 

Fil. Un cane che giuoca a scacchi! (parte per 
la comune in fretta) 

Cam. Si può dar* più gran pazzia di questa? 

Gio. Vado a farlo girare per tutta Roma. C lo 
segue ) 
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SCENA Vili. 

Cameriere solo • 

E rome andrà a terminar* con questo signor Teo- 
doro? Me ne dispiace perchè egli è un giovine 
di buonissimo cuore. Dicono che fosse ricchis- 
simo, e che ha tutto consumato: queste sono 
lezioni da far mettere il cervello a partito! Non 
so poi comprendere il perchè quell’uffiziale ab- 
ifla pagalo il debito che il Signor Todoro aveva 
qui in locanda, ordinando dr non manifestarlo 
Pino ad un suo cenno*., qui c’ò sotto del mistero 
sicuramente. (.parte) 


SCENA IX. 

Teodoro , indi Gregorio e Sofia. 

n 

Teo . (esce nel massimo abbattimento e si getta 
sopra una sedia ) Lo stalo di quella infelice 
mi affligge più dell'idea che fra poco una pri- 
gione racchiuderà l’ultimo avanzo d’un’illuslre 
famiglia. La sua presenza è un continuo rim- 
provero atl’esutcerato mio cuore! Clic si dirà 
di me?... Che sarà di lei?... Una certa stupi- 
dità si è impadronita de’ miei sensi, non che mi 
lascia campo a riflettere ai mali che mi atten- 
dono, ed all’indigenza che circonderà quest’in- 
nocente fanciulla. 

Gre. (con cabaret dalla destra ) 


I 
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Teo. Belronde non si è veduto? 

Gre. Sì, o signore, e mi ha dello che a momenti 
parte da Roma. ( parie per la comune') 

Teo. l’alta con impeto ) Così non avrò neppure 
chi getterà una sol lagrima sulla mia sventura. 

(passeggiti inquieto ) 

Sof- (corre a Teodoro lo prende per una mano ) 
Fratello? 

Teo. Carnefice!;.. questo, è il nome che mi si con- . 
viene. 

Sof. Non tormentarmi di più. 

Teo . Uno che lì tolse sostanze, amante, la vita 
s/essa, poiché non potrai sopravvivere ai mali 
che li circondano, merita egli altro nome? 

Sof ; No, infelice; vivrò solo per le. Farò di tutto 
onde sollevarti nella piena dei mali, e nell’or- 
ribile stato che ti attendono. 

Teo. Ah, sorella a me troppo cara! (V abbraccia 
e si getta sopra una sedia ) 


SCENA X. 

Marchese Alessandro e Gregorio dalla comune, 

e [dettò 

Ale. ( sulla porta a Gregorio ) SI, sì, da donna 
Beatrice che venga qui con suo marito e coi 
suoi colleghi. 

Grer Ricuserà di venire. 

Ale. No, assicurala che ne avrà utile, non danno, 
T. 134. Lo Scialacquatore Ravvedalo • <> 
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e che sarà da me e di tulli rispettala. Pre- 
gala , scongiurala ed impegna la mia parola 
d’onore. 

Cre . (parie) 

Ale. (L'ho mandala ad avvertire anche per mezza 
di don Felice, ma non si lìderà, e vorrà una 
seconda ambasciata.) Teodoro? 

Teo. Signor capitano!... credeva di non vedervi 
più. Hi sì disse che voi eravate per partire," 

Ale. Sì, è vero. Sono un amico da nulla, ma in- 
capace d’una inciviltà. 

Teo . Riguardo a me non sarebbe tale, mentre 
uno sciagurato, quale son io, non merita alcun 
riguardo. 

Ale. (Va bene») 

SCENA XI. 

Gregorio e detti , indi donna Beatrice 
e don Filandro. 

Gre. Non ho avuto occasione che d’uscire appena 
dalla locanda, poiché gli ho incontrali che ve- 
nivano, prevenuti già da altro invilo- 
Ale. Opportunamente! 

Teo. E chi sono? 

Ale . Donna Beatrice, e... 

Teo. Deh.' signor capitano, risparmiatemi in questi 
momenti la vista d’oggetti, quali non farebbero 
che accrescere u mia vergogna, e di miei ima* 
tir]' 


i 


N 
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Ale. No, Teodoro, spero anzi che quest» visita 
vi sarà di qualche sollievo. 

Fil. ( conducendo per braccio donna Beatrice « 
Appena entrato la lascia e corre da Ales- 
sandro') Come vat( che c'è di nuovo? , 

Ale. Vi prego don Filandro, a vincere per pochi 
momenti la vostra curiosità. 

Fil Non è curiosità!... 

Ale Sì, «he è tale, tacete, che dessa pur troppo 
sarà bastantemente appagata. Donna Beatrice, 
vi ringrazio, e vi chiedo scusa dell’ incomodo 
che vi ho recato... Ma quegli altri signori? 

Bea- Hanno certi impegni e vi ringraziano... 

Fil. Non le date retta, non hanno voluto venire. 

Bea. Don Filandro! 

FU No, non hanno voluto venire, per non rice- 
vere ulteriori insulti. 

Ale- Ma e la mia parola d'onore? 

Fil Siccome prendono norma da loro,.. 

Bea. Volete finirla? 

~ Ale. No, no, don Filandro; voglio credere che il 
motivo sia quello addottomi da donna Beatrice, 
VI rinnovo adunque di tacere. 

Fil (Fino che potrò!) 

Ale. (a donna Beatrice') L’unico scopo deU’in- 
vilo che a voi ho fatto, è quello, giacché noìi 
possiamo «salvare questo sventurato dal peri- 
colo che gli sovrasta, di recargli almeno qual- 
che sollievo. 

ita. Ma<.i 
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Jle. Un momento, lo sono agli occhi vostri, ben- 
ché in età avanzala, un dissoluto... si, pur 
troppo lo fili: ma ora più non Io sono, li qua- 
dro commovente che mi sia dinanzi agli occhi, 
(Additando Teodoro e Sofia) il precipizio in cui 
è caduto quell’ infelice, hanno fallo tale im- 
pressione nell’animo mio, che detesto i miei 
trascorsi; ed un tale cambiamento hanno in me 
prodotto, che d’ora in poi la mia condotta, se 
non ammirabile, non sarà almeno da disprez- 
zarsi. Eccoli, amico, rùnico conforto che passo 
offrirli; que *o è un nulla, lo so, ma in causa 
de’miei trascorsi, altro non m*è concesso disfare. 
Se non fossi stato tale, avrei immeuse ric- 
chezze, e potrei toglierli all’ignominia che li 
circonda. 

£ea. (Uè sue parole mi commovono, • mi fanno 
arrossire.) 

Jle. Donna Beatrice... ( estraendo wn cartoccio 
di danaro , ed una borsa.) Questo mio rav- 
vedimento deve a voi pure apportare qualche 
vantaggio. Come vizioso, questo danaro a voi 
vinto avrei trattenuto; ma cooje ravveduto, a 
voi io restituisco, 

£ea. ( commossa ed imbarazzata) Non pennel- 
lerò mai... 

Jle. Vi prego, non mi negale questa soddisfa- 
zione. 

£ea. ( accetta il danaro) 

Ates K voi pure, l'eodoro, rcsllUùseu la bors* 
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tha prima avete ricusato. Essa potrà servirà 
per l’infelice Sofia. 

Teo. (Quanti acerbi rimproveri!) (offre là borsa 
a Sofia) 

Sof. Il lavoro «Ielle mie mani basterà per la mia 
«assistenza. (fa ricusa ) 

Me. Virtuosa fanciulla, conservale questo caro 
pegno che a voi sola è dovuto, (.ponendole ai 
collo il ritratto) Correggo l’errore «lei buon 

« Gregorio nello sceglier me per depositario «l’un 
oggetto, die alla tenerezza d’una figlia amo- 
rosa, quale voi siete, soltanto appartiene. 

Sof. Come potrò io retribuirvi la somma, che pef 
esso avete sborsala? 

Jle.'i Sono ricompensato abbastanza, (a donna 
beatrice levandosi altro dan irò dalla sac * 
coccia) Questo pure è dallato clic dovrei re- 
stituire «gii altri vostri amici, ed è appunto 
quello che barino non vinto, ma infamemente 
rapito a don Filandro in questa stessa saia. 

ÌSea. E sarà vero! 

Ale . Si, a voi, don Filandro, lo consegno... anzi» 
vi prego, (lo riprende ) Cameriere? 

SCENA XII. 


Cameriere t deità* 


Cam. Signore! 

Ale Porla questo danaro a Riecardo, oppure agli 
altri suoi amici, e di’ loro che questo è il da- 
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Tpiesta generosa conversazione. Ne! partire Ito 
poi subii o sentilo che hanno dello col caffet- 
tiere; porta rosolio, *cbe facciamo onore ed un 
brindisi a donna Beatrice t a don Filandro. 

• (.parte) 

Bea. Scellerati! 

Pii. E il mio danaro? 

Ale. Vi sta bene! Conoscete al fine, donna Bea- 
trice, quali amici vi circondano. Se hanno fallo 
tanto per una tenue somma; figuratevi poi se 
questa fosse stala maggiore. 

Bea. Ah! pur troppo! 

Ah, (Ella è commossa: se il cielo ridonasse anc- 
elle questa afta virtù, sarei doppiamente ricom- 
pensato!) Ora non mi rimano che a chiedervi 
perdono dei trasporti miei, e delle ingiuriose 
parole che jeri sera contro voi diressi, e poi 
partire. 

Bea. Questo vi c dovuto. ( asciugandosi gli occhi) 
Ale. (Ella piange!) Accordatemi la vostra destra 

- in pegno domicilia... Spero che don Filandro... 
FiL (tace) 

Ale . Non rispondete? 

FU. Noh è ancor tempo. 

Bea. Eccola... (commossa gli dà là inano) 
Ale. Come! voi tremate? voi piangete? Oh cielo» 
e dareste quest’ altra soddisfazióne al povero 
Teodoro d’essere stalo la cagione ancora del 

- vostro ravvedimeoU? ^ ' 

Bea , Sì, che conosco lutti i mici falli; cd a tante 
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prove di perfidia da una parte, e di virtù dal- 
l'altra non posso trattenermi dal pianger*, e 
dall’accordarvi una completa vittoria. 

Teo . Ora la mia sventura non è più tanto cru- 
dele] Ma il ravvedimento 'sarà a voi di utile 
grande, che a me non servirà che per pian- 
gere in ud carcere la rimembranza dei miei 
trascorsi. 

Bea. Infelice. Io non posso imitare il generoso 
Belrondo, poiché quello che mediante la mia 
iniqua industria io vinceva, appena era bastante 
ad appagare l’avidità di quegli scellerati. 

Teo. Ah! signora, voi molto potete ancora. Ec- 
covi un'orfana disgraziata, da lutti abbandonata, 
in preda all’indigenza; a voi l’affido. Fate che 
ella ritrovi in voi una compagna, il di cui 
amore le faccia dimenticare un barbaro fratello. 
Questo sarà 11 più gran compenso che possiate 
darmi nella situazione in cui mi ritrovo. Con 
una si generosa azione potrete senza arrossire, 
rammentarvi il passato, e giustificare «gli oc- 
chi di lutti il vostro ravvedimento. 

Bea, ( corre ad abbracciare Sofìa, e piangendo 
la bacia ) Sì, infelice; ritroverai in me un’amica, 
- una sorella, una madre. La mia casa, che fino 
ad ora fu contaminala dal vizio, sarà quind’in- 
nanzi l’asilo dell’innocenza; e dove il fratello 
ha ritrovalo chi accelerò il suo precipizio, ri- 
Irovrà la sorella chi le ««ciugherà le lagrime 
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•« la solleverà nelle sue miserie. {V abbraccia 
di nuoto) 

Teo. Cielo, ti ringrazio! 

Ale. ( asciugandosi gli occhi) (Non mi sarei mal 
credulo, che fìngendo si dovesse provare tanto 
contento, e spargere delle lagrime.) Don Fi- 
landro^ 

Fih lo non parlo. Sono commosso, e nello stesso 
tempo sorpreso £el cambiamento felice di mia 
moglie. 

Sof. Generosa mia benefattrice, procurerò, me- 
diante la mia industria, di ricompensare in 
parte le tenere e materne cure che vi prende- 
rete di me. 

. SCENA XIIK 
Cameriere e delti: 

Cam. ( ad Alessandro ) Signore, tulio è pronto 
per la partenza.. 

Ale. Ebbene, questo è il momento. 

Cam. (parte) 

Ale. (stringendo la mano a donna Beatrice, 
ed a don filandro) Donna Beatrice, possa il 
vostro rawodimento essere sincero: e non no 
dubito. Don Filandro, gli esempj ricevuti vi 
rendano cauto, e vi servano a vincere quella 
smania di saper tutto, difetto che ridicolo vi 
rendef agli occhi di ognuno. ( abbracciando 
2'todoroj Addio, Teodoro; Sofìa, possiate «s- 
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nn mio cenno per presentarsi. Egli è generoso, 
e se anche non vi presta soccorso, non sarà 
così vite di rimproverarvi i vostri trascorsi e 
d'insultarvi* Vado ad introdurlo. 

Teo. Ah no, fermatevi!»., il mio coraggio non è 
capace di tanto. 

Ale*. Inopportuno riguardo! 

Teo. La tuia costernazione.., 

Ale. Non è d’Utacolo. ' 

Teo. È impossibile! 

Sof. ( avari tandoù, e con fèrmetsa) Ebbene; 
giacché tutto ho sagriflcato , mi sento forza 
bastante per vincere questo resto d’amof prò* 
prio, e per gettarmi io stessa a’suoi piedi. 

Teo. E tu vuoi 3 ... 

Sof. Se ttt mi ritrovasti un asilo onde mettermi 
ai coperto dalle disgrazie e d*H'indigenza che 
mi minacciano, voglio e deggio, se non pro- 
curare, tentare almeno la tua salvezza. 

Ale. (Meglio!) 

Sof. Signor capitano, Introducetelo. 

Teo. (ai va a gettare tu di una sedia col 
capo appoggiato ad un tavolino') 

Ale. (.sulla porta) Venite signor#. 

t 

SCENA XV. 

Don Felice e detti. 

Aie. Ecco qui riuniti gl'infelici nipoti... 

Sof. Ct’ avanza verso don Felice, poi al ve* 
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de rio si ritira mostrando la più grande 
sorpresa ) Ah! 

Teo. ( al grido della sorella si alia, s’avanza 
egli pure , indi retrocede) Oh ci**lo, toglimi 
a tanto avvilimento! Vieni, disgraziata , invo- 
liamoci alla Vista di questi cuori insensibili , 
ed ai giusti rimproveri d'un uomo da me «in- 
degnamente oltraggiato. 

Fel. Fermati, sciagurato! Questo è il maggiore 
oltraggio che potessi *da ie ricevere. Vuoi forse 
per un vano orgoglio privarmi del piacer* 
d’impiegare per le quelle ricchezze che ti sì 
spettavamo, se la lua scostumata condotta non 
avesse fallo risolvere tuo eie a disporne di- 
versamente? 

Ale. (Bravo, Felice! Non lo credeva da tanto.) 

Teo. No; voi non Io potete, nè lo dovete in al- 
cun modo. 

Fel. E perchè? 

Teo. Perchè l’ho demeritato... 

Fel. È perchè non me ne credi canace. È vero 
che tu mi feristi nella parie più viva del cuo- 
re, coU’involarmi Sofia... 

Sof. Deh! sospendete qualunque rimprovero , e 
prendetene quella soddisfazione che dvsidfrale. 

Fel . Sì, soddisfazione proporzionala alla vostra 
condotta, o Sofia, eJ alla volontà del testatore. 
(. lacera il testamento che avrà nelle mani ) 

Teo .' Che fate? 

Fel. Avete sofferto anche di troppo. Questo è 
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l’uso <fli’io fo <li quanto mi costituivi posses- 
sore di beni, che sarei stalo uno sconoscente 
• ritenere, ed eccovi una legale cessione dei 
medesimi che a voi ho fatto. • 

Sof. Ah, Felice! 

JFel. Non solo, ma eccovi pure- le ricevute dei 
debiti pagati si in Napoli che in Roma, e la 
sospensione déirordine dei vostro arresto, (con- 

« segna il testamento e le altre carte a Teo- 
doro) 

Cam. Corro ad informare quei signori che sono 
al caffè. (parte) 

Teodoro e Sofia ( cogliono gettarsi ai piedi di 
don Felice) 

J*V7, ( trattenendoli} No, no, miei cari. Teodoro, 
abbracciami; Soda, la mia ricompensa sta nella 
certezza che voi non sarete più rapita alle mie 
braccia. 

So/ . E posso aspirare a tanto? 

Fel. Le vostre disavventure vi hanno resa sem- 
pre più cara al mio cuore. 

Sof. Oh Dio! P eccesso del contento ai toglie 
quasi a me stessa! 

Bea. Coraggio , Sofia! voi siete al termine di 
ogni vostro affanno. 

Ale. Ed io non voglio essere da meno di don 
Felice. Egli vi ha ceduta F eredità dello xio , 
éd io pure voglia cedervi il di lui ritratto, 
poiché adesso per me sarebbe inutile-, (lo con* 
segua a Teodoro) 
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Jeo. Sì, ih’ io imprima su «li lui un lincio: (lo 
bacia) e che contempli quelle falezze eh’ egli 
virente, non ebbi mai la fortuna di vedere. ( lo 
guarda) Oh cielo!.,. Quale rassomiglianza!... 
Solia!... qui, qui... osserva. 

Sof. ( guardando ora Alessandro, ora il ri- 
trailo) Dio buono!,., e sarà vero? 

Fel. Sì, questi è. vostro zìo, da me istruito del 
vostro sialo, e qui venuto ad oggetto di sue-, 
corrervi e salvarvi. 

B t 'l' | (Loro /In!) • ' ’ 

Tei “è°r.luun! Z ‘“ ! \ vogliono inginocchiar si) 

4le , ( si oppone) Tacete! so che volete dirmi , 
avete bastantemente espiati ^ vostri falli con 
non equìvoche dimostrazioni di ravvedimento... 
Abbracciatemi! Don Felice; la mano a Sofìa 
senza frappor dimora. 

Fel- ( eseguisce ) 

SCENA ULTIMA. 

Cameriere e detti, - 

Cam. ( correndo affannato) Donna Beatrice, si- 
gnori, gran novità. 

Bea. Che è accaduto? 

t ' ' 

Cam. Sono corso al caffè per informare di ciò 
. che è qui avvenuto. Riccardo ed t suo» iLghl 
rumini., * 
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Ale. Ebbene?... 

Catti. Ebbene... non c’erano più, .perchè sona 
passati ad occupare il posto che era destinata 
al signor Teodoro. 

7eo. Ma come? 

Cam. |l consigliere padre del barone Ernesto, 
altra vittima delle loro bricconate e dei loro 
infami raggiri, gli ha fatti porre in carcere, e 
vi sono stali ora condotti da sei uomini ed 
un bargello. 

Afe. Meritalo castigo! Teodoro, 0 ciclo ha fatta 
le lue vendette; donna Beatrice, eccovi libera 
da tre mostri cha avrebbero potuto di nuovo 
farvi prevaricare. 

Bea. Ed io ne ringrazio la sorte. 

Ale. Voi dunque sarete sempre nostra amica. E 
don Filandro? 

*• 

fil. Ho veduto che col lacere ho saputo più che 
, parlare, e da quindi* innanzi, quando non mi 
tocca, tacerò sempre. 

Ale. Eccomi alfine arrivato alla met£Mle’miei de- 
sideri Bene impiegate cure, se mi è stalo con- 
cesso di ritornare alta virtù chi per pericolosi 
e disonorevoli sentieri orasene allontanato. Possa 
tutto ciò servire di esempio, a ciascuno, onde 
vedere a quale stato ridace il vizio... ma non 
sempre rinasce x u»o zio a laglierne le conse- 
guenze, c a diradare quelle nubi che offuscano 
FiuJeUetlo dell'infelice traviato. 

mi M&U GQMflEP.lA- 
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